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LIBRO PRIMO 


Dei Pittori e Scaltori, olie operarono in Mantova prima obe Andina Hantogna 
ri avosae stabilita nna scnola propria e speciale. 


CAPITOLO I.* 

DELLA PrrrURA 


Parlando della piUura esercitatasi in Mantova, tutti gli storici incominciano a dirne da An- 
drea Mantegna; c perciò, dal silcniio che usarono intorno al tempo che precedette queU'epora, 
potrebbe nascere sospetto che quivi le arti, o per istcrilità naturale o per ignavia o grossezza 
d’ ingegni, non avessero prodotto dapprima alcun fratto, quando invece in altri paesi mano maiui 
erc.sciutc, si erano fatte fiorenti. Dalla quale sinistra opinione pensiamo doversi tenere assolula la 
nostra patria, non mancando prove capaci a persuadere che in Mantova, come negli altri 
luoghi d' Italia, furono sempre nobili ingegni che applicarono agli studii ed alle arti. E ciò di- 
ciamo, sebbene per essere corsi fra noi tempi poco propizii alle arti, e mancati gl'incoraggia- 
menti Ira le angustie della pubblica fortuna, alcuni di quegli rngegni che puro erano scossi dal 
sentimento del bello, per essere rimasti prostrati dalla universale indilTerenza e dalla funesta tra- 
scuranza cittadina, vennero costretti, per appagare la volonlò di committenti poveri od ignoranti, 
a cambiare l'arte in manifatture meschine. E perchè dubitiamo che la poca cura di guardare 
fra quel bujo in cui si trovano avvolte le antiche memorie, e di minutamente ricercare gli avanzi 
ilei vieti monumenti scampati alla barbarie dei tempi, avesse potuto soltanto condurre in errori^ 
gli .storici: cosi noi abbiamo creduto cho per venire a capo di una migliore riuscita duo mezzi ci 
avrebbero potuto ajutarc ed a questi ci siamo attenuti; il primo cioè, di diligentemente csaminari' 
tutti gli autorevoli documenti ed i lavori d'arto cho sono rimasti; il secondo per gli uni di illu- 
strare gli altri. Ed a rendere ragiono di questo nostro operato abbiamo inteso a pubblicare a fin 
d'opera i più importanti documenti (dei quali in gran parte inediti), che si riferiscono alle arti 
Mantovane ; e di descrivere prima quei monumenti elio compendiano, per così diro, l' istoria dello 
sviluppo artistico di una etè e di una scuola presentandone alcuni in disegno fra quelli che o an- 
darono già guasti, 0 si allogano in luoghi dove non si possono nè facilmente nè comodamcnii' 
osservare, o che contengono in se uno speciale interesse rispetto alla storia, 

E qui vogliamo fin sulle prime avvertire essere noi fatti persuasi dallo studio posto sopra 
allo storie che, come le scienze c le lettere cosi ancora le arti quasi in ogni età ed in ogni luogo 
ebbero a risentire una eflìcacc influenza dallo religioso credenze e dal modo che queste più sin- 
ceramente 0 più corrottamente erano state accettate dai principi c dai popoli. Perlocchè ci pari’ 
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che le arti segnino di per se stesse una pagina intcressanle della storia delli- nazioni e dello sci- 
bile umano; una pagina che valga a correggere alcune mal ferine tradizioni mantenutesi per lunga 
età; a smascherare le imposture di certi scrittori ed a chiarire le veridiche notizie dei fatti. Una 
pagina che riesce vieppiù preziosa perchè tramandata da uomini di buona fede ed incapaci di es- 
sere stati sedotti, siccome essi stessi ignoravano l'alta missione a cui si commettevano col loro 
operare; una pagina insamma incisa sopra monumenti, la quale sebbene l'ignavia cittadina, la bar- 
barie dei tempi e l'odio straniero abbia in parte guasta o mozzata, pure quello che ne avanza ri- 
mase non adulteralo o corrotto. E riguardate le arti sotto questo duplice aspetto pensiamo che ci 
verrà fatto di aggiungere al naturale suo interesse una utilità tanto più solida quanto essa ridette e 

al decòro della nostra patria comune ; siccome le arti che hanno mantenuta una delle belle glorie ' 

d'Italia, potranno indircllamenic attestare come questa, dopo avere lungamente sopportalo con 
inaravigliosa costanza influite sventure, e dopo di essere stata tanto poco rallegrala dai trionli 
quanto spesso oppressa dalla altrui prepoli’iiza, abbia potuto pur sempre ispirarsi ad alte speranze, 
dalie quali siccome i cuori dei dipintori si mostrarono infiammali nelle opere, cosi è a credersi 
che pure lo fossero i cittadini ncH'c.scrcizio delle diverse civili virtù. 

Con questo intendimento volendo parlare delle arti sarà necessario di brevissimaincnic toc- 
care della storia d'Italia per quanto si collega cogl'interessi di questa nostra provincia; non do- 
vendo noi scompagnare le notizie deH'arli da quelle che si riferiscono alla natura dei tempi, allo 
spirito dei dominatori, allo credenze ed alle alTezioni del popolo. K questo è a dirsi perchè gl'in- 
teressi d'Italia furono comuni a quelli di Mantova essendo che la nostra città, del pari che 
molte altre Italiane, fu soggiogala e quasi distrutta dai harbari ; per la alacrità ed il costante va- 
lore del popolo si tolse dal collo il giogo che la opprimeva; libera circondavasi aH'inlorno di 
acque e di mura, e si difese as.salita, e dove bastava il valore sorti vittoriosa, ma soperchiata dal 
numero cedette alla forza maggiore; variò culto ed usanze secondo il volgere dei tempi e la ci- 
viltà dei costumi; ordinò leggi proprie e statuti; mantenne gli accordi giurati alla lega Lombarda; 
ed infine, come altrove, celebrò le glorie degli avi e pian.se le sventure di patria. 

§.!.• 

Delle vicende generali d’Italia per quanto esse si riferiscono alte arti. 

Per la rovina di altre nazioni cresciuto in potere l' impero Romano (|ucsto tanto allo saliva in or- 
goglio quasi a supporre che il mondo intiero appena avrebbe potuto bastare a segnare gli ambiti confini 
del suo dominio; ma spento pur quest’impero la sede imperiale all'anno = 550 fn trasferita dal La- 
zio alle rive del Bosforo dove Costantino seco trasportò i monumenti preziosi dell' arti. Esempio 
di troppo spinta ambizione, seguito al principiare di questo secolo da chi recando oltre l'Alpi i _ . 

stupendi lavori prodotti dai nostri artelìei intese a mostrarli a Parigi (piasi trofei di conquista, 
sebbene quelli atlcslasscro invece la vergogna di Francia per non avere al raffronto opere degne 
a contrapporre alle nostre. Abbandonata dunque l'Italia dagli imperatori e depauperala dei suoi 
monumenti, conseguirono gravi.s.sinii danni agli stndii cosi che gli sforzi impiegati da alcune so- 
cietà religiose (ordinatesi ad esempio di quelle allora istituitesi in Germania ed in I-rancb) val- 
sero appena a salvare da una totale rovina le chiose, i conventi ed altre fabbriche di qualche im- 
portanza. — Morto Costantino successero poi ad imperare Valenliniano e Valente, i (|uah si divi- 
sero fra loro il vasto dominio nei due regni di Occidente e d Oriente ; ed in Oriente per ragioni 
di culto e per le guerre continue che vi si agitavano, gli studii e le arti non polendo gian fatto 
allignare si rifuggirono più lardi alla protezione di 1 eodosio che teneva seggio in .Milano ed in lla- 
vciiiia. Intanto le lurbazioiii religiose o politiche ingenerando ogni dove mali umori e contrarie 
opinioni, i sudditi si mossero contro ai loro principi e 1 Italia intiera si sollevava impugnando le 
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armi ; ma nel mezzo a (anli dcsiderii di mutazioni ed a tanti odii feroci, le invasioni degli Unni, 
dei Vandali, dei Visigoti c dei Goti vennero ad aggravare le condizioni della nostra infelice na- 
zione; e la viltà di Onorio, cbc fra la mollezza ed il lusso indifferentemente guardava dal suo pa- 
lazzo in Itavenna a quei barbari, crebbe ardimento alla ferocia dei Goti per cui distrussero ambe- 
due i regni di Occidente c d' Oriente procurando che lo scienze o le arti inclinassero bassamente 
ai peggiori termini. Sennonché gli Ostrogoti succeduti ai Goti nel possedimento d'Italia, Teodo- 
sio, loro duce, tocco di piotò dalle tante sventure che aflliggcvano questo sciagurato paese, cercò con 
nuovi ordini di ristorarlo dai danni, c spese grosse somme di denaro ad accomodare ed erigere 
fabbriche, a decorarle di sculture e dipinti ; ed il re Cassiodoro, a lui succeduto nel regno, viep- 
jiiù largamente protesse la pittura, la quale, siccome alcuni narrarono, egli di sua mano diletta- 
vasi di esercitare. 

Poco dopo all'anno 552 rimperadorc Giustiniano tornava a sedere sull' antico trono 
degli avi, ma 

Cbc vai, perche ti racconciasse il freno 

Giustiniano, se la sella è votai 

Senz' esso fora la vergogna menu. 

Infatti i rancori cittadini, le vendette, i tradimenti, e le cupidità sfrenale impedirono die a lungo 
durasse la dominazione nomana, e più facilmente procurarono ai Longobardi il po.sscsso d’ Italia, 
eccettuatene Itoma e Ravenna; c questi nuovi conquistatori venuti dal settentrione posero quivi 
tanto fermo radici che ad Alboino primo re, venti altri successero, i quali tulli pesarono col loro 
.scettro ferrigno sopra l’ Italia, ineendii, saccheggi, voglie libidinose, dcliui immani, e distru- 
zione d’ infiniti monumenti furono preludii del barbaro reggimento dei Longobardi ; o solo più 
tardi la religiosa Teodolinda ed altri di sua famiglia si mossero a riparare ai gravi danni stati 
an’ecati alle arti, impiegando architetti, pittori c scultori in murar chiese ed in ridurlo belle ed 
ornate; onde l'infelicissima nostra nazione per la pietà di codesti stranieri c pel mite animo con 
cui la governarono vide allora correre tempi di schiavitù meno duri e perciò più inclinali a fa- 
vorire il progresso degli sliidii. 

Contro la prepotenza lamgobardica i papi confidavano la loro sicurezza negli Esarchi, dei 
quali r ultimo, nominalo Leone Isaurico, meritatosi per la mala sua condotta l' odio pubblico c 
l'universale disprezzo si condusse ben presto a perdere il regno; onde mancalo ai pontefici 
questo pur debole appoggio, Stefano 11 che allora teneva la tiara commise la propria salute 
allo straniero Pipino , al quale per eredità successo Carlo Magno che vedutosi ricco di bello e va- 
stissimo impero procuratogli dai discendenti di Pietra retribuiva loro con grato animo quelle fortune 
temporali che lullodi ancora posseggono. E Carlo Magno pel valore dell' armi e più pel fervore delle 
opinioni accattategli dalla corte di Roma potè distruggere l' impero dei Goti c dei Longobardi e 
farsi esso solo il signore d'Italia; c rinfrancatosi nella podestà usuiqia la cosi, essendo Carlo d'in"c- 
gno svegliato, ambizioso di conquiste, di lodi e di onori, pensò che il suo nome avrebbe potuto 
più faciimcule acquistare diritto alla fama dei secoli per la protezione conceduta allearli; il quale 
proponimento mandalo ad effetto fu cagiono clic le arti si riavessero in parte dalle barbarie in 
clic erano caduto; ma ciò si mantenne per poco, perché accaduta la morte di esso imperante, si 
prepararono nuovo sventure all'Italia. Contrastarono infatti fra loro il dominio di questa terra 
invidiala a godersi da molli, ed il conte di Provenza ed il marchese d'Ivrca ed altri magnali; i quali 
tanto ferocemente procedettero in questo sporco negozio, che senza riguardo o rispetto si sozza- 
rono di omicidii, di tradimenti o di altri più infami delitti. Traendo quindi partito dal mollo san- 
gue già sparso che aveva infiacchite le forze, e dalla discordia che divideva gli animi delle di- 
verso parli belligeranti. Ottone re di Germania calalo con potentissimo esercito in lulia pose 
fine ai litigi facendosene l'assoluto padrone; mentre i papi si erano accontentali in quella lolla 
di crescere peso ora all'ima ora all' altra bilancia per potere cosi npcrlamenle o segretamente iii- 
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fluire sugli eventi politici. Ma nuove discordie fra l' imporo ed i pontcGci sorsero dippoi a desolare 
Io infelici contrade d'Italia fino a elio fattesi strabocchevoli le misure dei delitti nei dominatori e 
quelle del dolore nei popoli, questi si inspirarono a stabilire una lega Lombarda capace di ven- 
dicare gli oltraggi. 

E guardando alle arti, i primi arlefìci che operarono in Italia furano Greci fuggiti da Costantino-, 
poli dopo clic i Latini si ebbero impadrónito dello stato d'Oricntc; o dalla istruzione e dagli csempii 
di que' pittori gl' Italiani impararono ad imitarli, ma dippoi mano mano migliorati i eoncctli e le 
forme 0 lasciata del tutto la greca maniera si resero capaci di crearne una loro propria ed affatto 
nazionale. Ad ogni modo scrisse il Ilio (1) • Ce qui e.\croa la plus pcmicicuso inilucnco sur 
» l'art cn Italie, ce fui toujours Byzance; la conquéle do ce malbeurcux pays sous Juslinicn, 

■ beaueoup plus fatale que celle des Gullis, intcrrornpit pour un temps Ics vieilles Iraditions, 

• qui ne se rcnoucrcnl cnsuito que icntement et péniblemcnt. » Pcriocebé gli stabili progressi 
delle arti Italiane si devono riguardare alcuni secoli dopo la venula dei Greci, perché costoro, 
siccome profughi in terra .straniera, mantennero sempre nelle opere loro l'iinpronla di uno stilo 
meschino c servile ; ma la originalità Italiana bene si conosce nei lavori di Guido da Siena, del 
Diotisalvi, di Odorigi da Gubbio, del Cimabuo e di altri, i quali mostrarono nei loro dipinti ese- 
guiti in Siena, in Firenze ed in Roma un modo di faro tutto lor proprio, e mollo ragionevole 
0 filosofico. Bene ò da notarsi elio questi progressi generalmente si ottennero allora quando gl’ita- 
liani godettero il beneficio della libertà; onde se l'arte dopo essere stala insegnala da artefici 
stranieri potè in Italia dippoi cosi in breve tempo procedere al bene; vicn prova del come general- 
mente lo menti ed i cuori inclinassero ad una iiniforinità di principi! c ad uno spirito di naziona- 
lità, al cui sviluppo bastò sola la [iropizia occasione di un reggimento a comune. E fra i nobili 
ingegni, di cui sempre la natura fu larga a questo paese , merita lode infinita quello veramente 
raro di Giotto pcrcliò caldo di amore cittadino pervenne colla propria mente c coi consigli di 
Dante a farsi sapientissimo maestro così, che al di lui straordinario valore lutti gli animi volon- 
terosi si piegarono corno a principe della pittura Italiana, E noi infatti, guardando all'istoria ed 
allo opere dei molli artefici vissuti presso quest’epoca, ci è parso di rilevare che le scuole di 
Firenze, di Roma, di Napoli, di Milano, di Venezia, di Modena e di Ferrara tutte ricevessero una 
influenza cITicaco o dirctlameiilo da Giotto o dallo suo opere, o da' suoi discepoli (2) ; per cui po- 
tremmo concliindcrc che costui per conscnlinicnlo spontaneo ed universale della nazione riusci ad 
essere proclamalo il legislatore della pittura. 

E qui, parlando della maniera usata da Giotto c della influenza da lui esercitata sugli altri , 
non intendiamo di riferirci allo forme ed ai modi meccanici più o meno rozzi di disegnare e di 
colorire, nel che in buona parte difettava esso puro; ma pensiamo che il vero valore di Giotto 
se lo abbia a riconoscere nella parlo spirituale deU’arle, cioè nella espressione accomodata degli 
artclti, nella semplicità del pensiero, nella rappresentazione di miti, modesti e religiosi scnli- 
incnli, per cui le tranquillo p.assioni si appalesano con verità di niovenzo o di alti esteriori, e 
lo virtù ed i vizii sono personificali con evidonlo chiarezza e ridotti alla intelligenza del po- 
|iolo. E soprattutto ammiriamo in Giotto quel carattere nazionale elio sempre mantenne nello 
ti.sonomio , nei concetti o nella dimostrazione delle religiose credenze, per cui di subito rico- 
nosciamo nei rappresentali i nosti'i fratelli; il quale carattere n.azionalo dubitiamo elio si abbia 
poi mantenuto in pittura dopo il secolo decimo quinto, o che lo si mantenga neppure al presente. 

l'I) — Df la poèaie ehrflltane ilaaa «m priaeipe^ dans sa moliVrc tt daus tes farmes. Paris tfiofì a pag. 20. 

21 — tt Itin (oji. cil.) partanito di Gioito sciUw a pag. 62.: • Sa mU&ion ile régéoóraU-ur ne se tiorna pas scult- 

• meni a ròcolc de Plorencc; appetii aurr.essivfnient daos presqiic Ionica tea gramles vitles d tlalic, il donna par- 

• Ioni fezempte da méprU polir Ica tradiUons byianlinea, sana a' inquiéler dea lions gennes ipic plusicurs d coire 

• dira pouvaicnl contcnir, ne rcspcclant ni te costumo, ni mènic l'ordonnancc adoplée do tool Icmpa dans le? 

• vidics rcprcaenlation? dirétionnea. • 
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Cosi (lippoi col perfeiionaracnlo della coltura , col desiderio degli agi, e colla perdita della civile 
libertà, mano mano essendosi introdotti modi servili, cortigianeschi e stranieri venne ad offu- 
scarsi quella vergine luce che adomava splendidamente i prodotti dcH'artc; onde non ci pare ac- 
comodato il sermone di colui che lasciò scritto 

Da Cimabuc, da Giotto 
Da rOrcagna s’impari: ecco la crusca 
Dell’ arto do’pcnnelli; e macri c freddi 
Contorni, e acute pieghe, c monticclli 
Azzurrini ccc. 

perchè gli artisti lUaliani, fra quei magri dintorni c fra quello parti minuziose c stentale, potranno 
meditando da senno, scoprirvi meglio che da alcune morbide c gaje dipinture, moderne, maschi 
pensieri, robusto affezioni, l' immagine vera della divinità, lo spirito c la vita degna o propria solo 
degli Italiani. Noi dunque ricordando le parole di Eschilo; > temerci non avvenisse quello che 
• avviene delle nuove statue paragonate alle antiche; perocché queste con tutta la loro semplicità 

> sono tenuto per divine, laddove le nuove lavorate con tanto stadio sono invece ammirate ma 

> ben poche ve n’ha che producano Timprcssiono d'un nume: • domanderemo se dopo quegli 
antichi nostri maestri si sia da varii secoli fino al presente soddisfatto al debito d'imporre alle 
opero il carattere proprio della nostra nazione? 

§. 2 . 

Delie vicende parziali di Mantova per gtuinlo esse hanno relazione alle arti. 

« 

Mantova, detta tribù Sabatina, fu aggregata alla repubblica Romana quarantanove anni 
prima della venuta di Cristo (1); c prima c dopo a quell’ epoca qui si innalzarono tempii 
agli Dei e monumenti agli uomini (2); diffusa quindi la religione Cristiana si murarono chiese (5) 
che atterrate dagli idolatri, si riedillcarono all'anno 505 aggiungcndovene puro di nuovo (4). Cre- 
sciuto il numero dagli abitatori, i cittadini al 407 allargarono i confini della città, della quale im- 
padronitisi gli uni dopo gli altri i Goti, i Vandali ed in fine gli Esarchi, i Mantovani a sollevarsi 
da codesto insopportabile giogo invocarono l’ ajuto delle armi francesi, che sebbene promettitrici 
di libertà non procurarono loro; siccomo è pur sempre triste il consiglio di confidare allo stra- 
niero che ti sollevi da un peso, ch’egli stesso ambisce d’importi. — All’anno G02 i Longo- 
bardi, stretta Mantova d'assedio, smantellarono le mura, c fattosene padrone l’impcrator Costantino 
la cedette a papa Adriana che procurò la edificazione di nuove chiese (5); correndo poi 
l'anno 878 tornata Mantova a soggezione dell’impero, Lodovico 111 quivi costrusse il proprio pa- 
lazzo ed un magnifico tempio intitolato a San Rufino presso al borgo di Porto; c non appena 
trascorsi quarantadue anni la città fu saccheggiata e manomessa dagl'Unghcri, dei quali gli sto- 
rici inorriditi raccontano molte ed atroci crudeltà operate ; ed i pochi fra i nostri che poterono 
scampare all'eccidio murarono un tempio a San Pietro nel luogo ove coloro avevano accampalo, 
il quale perciò dopo nove secoli ò ancora nominato il prato d'Ungheria. 


(t) — Ci aUeniiiun all'opiQÌoao esposu dal Labiu parlando del Unno di JtfanZora al Tomo. 11. a pag. 313. 

(3) — Infalli Virgilio ricorda; Sejmtclinm Bianorit. 

(3) — Le primo furono intitolate ai Ss. Pietro e Paolo, a S. Agata, a S. Alessandro, alla Tergine incoronata dove poi 
fu quella di S. France.sco, ed ut Campo santo detta poi di Gradavo 
(d) — Intitolate ai Ss. Cosma e Damiano; ed ai Ss. Giovanni c Paolo. 

(ti) — Intitolate a S. Simone, S. Agnese, S. Martino, S. Anna; ed altro ricordate dalPUghelli (f/nl. Sac. T. 1; col S6I) 
cioè quelle: Saneli Michaelii de Porlo, Sancii Georptt tn tmrgo, Sanelonmgue Cerruii alque Marcii cwn S.Banahm 
oratorio. 
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Al finire del secolo decimo cedola Manlova, come feudo imperiale, ai da Canossa, fra que- 
sti la contessa Malfido mostrò volenti ferma di rompere fi freno clic l’ imperadore avovaie impo- 
sto, e di sostenere l' autorità pontificia ; quindi non solo si commise a combattere le truppe im- 
periali, ma, fosse che intendesse a volare la naturale ambizione con apparenza di religiosa pietà, 
fosse che da questa sinceramente movesse, arriscliiavasi ancora ad ardimentose intraprese ogni 
volta in cui si trattava di difendere la chiesa ed fi papa. Quindi le guerre divennero più sangui- 
noso, ed i partili più ostinali e feroci, perché le opinioni dei popoli vieppiù venivano a riscal- 
darsi dalle promesse di assoluzione d’ogni pena spirituale ai delitti falle da Gregorio VII ai suoi 
partegiani; c dallo scomuniche e dagli anatemi da lui sc,agliali ai suoi nemici. — E sotto il do- 
minio dei da Canossa il cullo cristiano essendo grandemente proietto accadde che (juci signori 
profondessero tesori ad erigere tempii, ad aggrandire conventi, ad arricchire con donazioni, fran- 
chigie e privilegi i monaci ed il sacerdozio ; c clic da siffatte elargizioni, le arti ne risentissero 
utilità siccome del mollo assegnalo ai monasteri parte se ne spendeva dai monasteri a sussidiarle. 
Sennonché questi committenti non essendo concitati dall' amor vero del bello e del buono, i mezzi 
indiretti da loro impiegati riuscirono deboli c fiacchi cosi che le arti non progredirono in modo 
da riaversi dalla barbarie in cui gii erano scadute; e i|ucsle migliorarono piuttosto dopo che le 
vittorie sul continente introdussero fra gli imperatori d’Orienle e que' d‘ Occidente le comunica- 
zioni che per questo rispetto giovarono airiùilia; e più ancora quando Federico, succeduto al- 
l’anno HOT ad Enrico IV imperatore, procurò, e ma.ssimamcnlc in Sicilia, che si erigessero mollis- 
sime fabbriche c che i libri si ornassero di miniature. Ché certamente la protezione accordala 
dai principi alle arti vale almeno ad accelerarne i progressi non solo pel mollo eh’ essi possono 
spendere, ma ancora perche gli artefici si sforzano di ricercare i modi capaci a rispondere alla 
dignità dei chiedenti c perchè gli uomini non essendo distratti dalla necessiti di trarre dal lavoro 
una mercede giornaliera per vivere, viemmeglio adescali dall' amore di gloria affinano l’ ingegno. 
Cosi le arti per lo avanti impiegate dai frati ad onore e servigio del cullo, dippoi servendo ai re 
ed ai grandi divennero più studialo c più filosofiche del pari che ai tempi delle repubbliche si 
fecero più po|>olari, e meglio intese dall’universale. 

Ma seguitando l’intrapreso argomento diremo come morta Matilde da Canossa lasciò erede 
dei suoi molli poderi c delle molle sue ricchezze la corte di Iloma; e come non piacendo all’ im- 
peratore Enrico che Mantova andasse soggetta ai pontefici, conccdcUe a questa piuttosto di costi- 
tuirsi a reggimento a comune. E schbcne a quel tempo non sorgesse fra noi una libertà sicura 
e durevole, nondimeno vi si ebbe ardimento per mandare ad effetto varie intraprese di pubblica 
c cittadina grandezza, ed i Mantovani già prodi c valorosi nell’ armi, previdenti la sccurtà della 
patria immaginarono tanto vasti lavori da far trepidare un’ intiera nazione, e ciò che è più li con- 
dussero anco ad effetto in mezzo alle guerre ed ai litigi che di continuo li Iravagl'iavano. Primie- 
ramente dunque murarono lin nuovo palazzo a comodità dell’ imperatore pel raro caso di sua ve- 
nula, affino di mostrare ad Enrico il grato animo dciravcrc loro donala la libertà; quindi al- 
l’anno 1108 deliberarono di difendere la città a mezzo delle acque del Mincio riduccndolc arti- 
ficiosamente a modo di Iago. E quantunque alcune osservazioni locali abbiano potuto ingenerare 
in taluno il sospetto che il Mincio anche prima non fosso stato in ogni sua parlo contenuto entro le 
ripe, ma che anzi in qualche luogo formasse dei seni; pure la maggior parte degli starici o le patrio 
memorie persuadono che le acque soltanto allora fossero stale regolate alla maniera che oggi si 
veggono; lo die però non loglio elio ancora prima, rispetto ad altri fiumi, fossero stale impiegate 
le arginature nel Mantovano le quali essendo dippoi andate guaste e mal concio furono anzi dalla 
nostra repubblica riparale ed in gran parte nuovamente costrutte. (1) Ed Alberto Pilcnlino archi- 
tetto immaginava c diresse il grande lavoro del lago, ed i rettori del nostro Comune ebbero mente 

ft) — Si vegga ad una no.vtra niemoria piiblilicata nella Coszclla di Mitiiiota all'anno 1854; e di nuovo a eael- 
l'anno net Giornate degl' Ingegneri in Milano. 
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« cuore a favorire la impresa (i). ed il popolo concordemeoto prcslò mano e denaro per mandarlo ad 
otfcUo; raro esempio di ciUadineaca concordia, onde il sacrificio dei privali iiilcrcssi non impe- 
diva ciò che doveva giovare all’ universale. Ed in quell’ anno medesimo H98 si diede pur opera 
ad edificare la casa del Comune, ed una rocca nel luogo dello Piijolo per assicurare in quella 
parie la cillà dalle insidio nemiche ; e dalla pioli di alcuni si eressero ancora nuovo chiese, 
sebbene molle già so ne avessero in Manlova. 

Ma dippoi il mal germe, che ispira ai polonli il desiderio di innalzarsi su lutli, concitando 
intestine discordie fra i citladini, questi per furore di parte lacerandosi fra loro si divisero in va- 
rie fazioni ; ed allora i più ricchi, che sogliono di sovente essere anco i più ambiziosi, ridussero lo 
loro case quasi altrettanto fortezze munite di torrioni, di bastilo c di merli, di cui pur oggi se ne 
veggono gli avanzi. Ma sia pel timore dei minacciati severi castighi, sia, e meglio, pel valore di 
Visconti Sordcllo, per natura inclinala piuttosto a proteggere le bisogna del popolo di quello che 
a blandire i dcsidcriidei nobili e dei doviziosi; questi odii privali mano mano assopirono; co.sì 
che raddrizzala la cillà dalle perturbazioni cittadine, Sordcllo imprese a provvedere alla sicurezza 
del paese contro ai Modenesi, ai Reggiani ed a quei di Ferrara che più spesso e più davvicino 
lo minacciavano; ed a (|ueslo intendimento fece scavare profondissime fosse ed edificare mura, 
torri e castelli tutto aU’inlorno a quello spazio che da Caslcllucchio a Borgnforto viene compreso 
tra il Po ed il Mincio ; spazio che ancora al presente è nominata il Serraglio. Terminala quindi 
la casa del Comune, e selciate le vie, si ricostruirono all’anno 1251 le mura della cillà già stale 
abbattute dall’ assedianlo Ezzelino da Romano; e dopo che le milizie Mantovane combatterono ì 
Veronesi in aperta campagna si usò del ricco bottino cavato da quella vittoria per riedificare il 
palazzo della ragione ossia quella nel quale si amministrava giustizia, E nuove chiese si aggiunsero 
alle murale da prima, e si eressero monumenti al beato Alberto, od a Virgilio, con che si volle 
pubblicamente attestare la riverenza alle rcligiesc credenze c l’amore allo virtù cittadine. 

Poco però la nostra patria durava a mantenersi in quel reggimento a comune perchè, corno 
scrisse Dante, essendo: 

Che le terre d'Italia tutte piene 
Son di tiranni ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene, 

cosi Pa.sscrino Ronncolsi stato eletto a capitano del popolo inteso a farsene l’assoluto padrone; 
della quale podesU'i usurpala Luigi Gonzaga, facendo mostra di sentire grave dispetto, al 
uccise il Donacolsi con apparenza di vendicare la patria tradita ma infalto colla intenzione di 
signoreggiarla egli stesso. Ed altri Gonzaga l’uno all’ altro successero nell' aspro dominio emano 
mano abrogarono gli antichi diritti del popolo scambiando l’ autorità ed il titolo di capitani nei 
più magnifici di marchesi .c di duchi. Del resto lo storio ricordano che al secolo XIV si conti- 
nuava a fortificare le mura di Manlova demolendo il palazzo che fu di Sordcllo Visconti, e le 
Ioni dei Creinaschi e degli Ansandri per usar delle pietre; tanta era venula la penuria dei tempi, 
c tanto era scaduta lo spirito cittadinesco dopo che la libertà era spenta. E cosi col disegno di 
Dartolomco da Novara fu da Francesco Gonzaga innalzato il castello nel quale esso signore abitava, 
e si eressero varii sepolcri, dei quali i più distinti furono quelli del Casaloldi, del Dcnfatti, del 
Ruffini, 0 del Laudi quattro Vescovi di Manlova; o di Luigi c di Guido Gonzaga, di Alda da Esle, 
0 di Margherita Malalcsla; e si edificarono chiese disegnalo con stile goto o tedesco; nè altro 
dippoi ci cadde a notare fino all’epoca in cui Leon Battista Alberti chiamato in Mantova da Lo- 
dovico Gonzaga, quivi diede prove di eccellentissimo artefice, siccome già era salilo in fama di 
rigeneratore dell’ architettura Italiana, 

(tj — 1 nomi dà rvUori o dett'architàlo et vennero conservali da un'iscrizione incisa nel marmo elio allora tu 
posta presso al Poste dei niu/tsi e ebe all'anno 1S53 fa trasportala a decorare il patrio Hnseo istiloitosi in 
HniUora. 
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S.3.- 


Delia pillura esercitatori in Mantova, 

Rapidamcnlo trascorse le vicende generali d’Italia, e le nostre speciali di Mantova, or* ci 
racciamo a parlare degli artefici e delle opere stato quivi da loro condotte. — Dopo che le bar- 
barie dei tempi più volto atterrarono o fecero guasti col ferro c col fuoco lo case, i tempii e quasi 
intiera la città cd i luoghi vicini, non è meraviglia che sin riptasto pur oggi un solo dei molti 
lavori a mosaico che dovevano esservi stati operali; cioè di: » quel trovalo che rimonta forse ai 

> tempi di Claudio e che potè dare a quelle severe invenzioni una meravigliosa solidità. > (1) 
Di questo solo lavoro a mosaico rimasto che fu eseguilo presso la chiesa di San Denedetto a 
l’olironc, presentiamo il disegno alla tavola 1.' (2) rilevato nove anni ora sono sopra l’originale. 
Le rappresentanze quivi figurate bene olfrono l’indizio del come allora si mantenesse serbata 
una specie di culto agli argomenti alicgorici-biblici, tendenti a conservare certe tradizioni evan- 
geliche 0 certe mistiche delirine, le quali dai monaci (i primi che introdussero in Lombardia 
questo genere di lavorio fino da quando dominavano i Longobardi) solili a gustare le dqlcczze 
della contemplazione venivano naturalmente suggerite ai dipintori. Sia pertanto che originaria- 
mente, cioè ai tempi dei primi cristiani, questi soggetti allegorici valessero quasi a linguaggio 
simbolico creduto il più allo ad esprimere le dottrine religiose cristiane, come pensarono i Sac- 
rili; sia che pochi degli emblemi adoperati alludessero infatto alla religione c molti fossero frutto 
del capriccio c della fantasia degli artefici, come scrisse il Corderò; ad ogni modo par certo che 
i pittori operando a questo modo non intendessero ad altro che ad imitare le decorazioni state 
impiegate negli edifìzi dai Dizantini. E guardando al mosaico, eseguito all’anno 1151, di cui ra- 
gioniamo sembra che l’ artefice avesse cercato, a mezzo di emblemi allusivi, di dimostrare le virtù 
ed i pregi della defunta contessa Matilde; almeno so si ha a giudicare da ciò che scrisse Gio- 
vanni Agostino Gradenigo cosi; (3) • La prima chiesa fondala da Tedaldo Canossa a San Be- 

> nedetto sussiste ancora e tiene il suo ingrosso nella chiesa maggioro; ond’ò che a lei restò il 

• nome di oratorio, l’ oratorio chiamandosi di Nostra Donna , in cui si vedo un mosaico che io 

• non dubito essere stalo fatto appunto per ornamento del sepolcro di àlatildo tanto è allusivo ai 

> pregi di lei clic quasi ne' rozzi versi di Don'izzonc si scopre l’ autore di quel rozzo disegno ; sono 
r nel mezzo rappresentato come in quattro nicchio le quattro virtù cardinali co’ loro nomi c sim- 

• boli, le quali quanto sieno state coltivate da Matilde non v’è chi noi sappia. Quinci c quindi si 

• sono rappresentali diversi draghi in varie maniere inseguiti cd oppressi, poiché altro da uomo 
» armato di lancia, altro da uomo armato di spada si vede inseguito, altro da un alicorno, cui 

• attribuiscono i naturalisti di ripclloro col suo corno i veleni, altri finalmente da un papero, il 

• qual animale, al dir d’Eliano, da ogni venefica cosa s’astiene. Ora non salta agli occhi, che 
■ nel (lapero e nell’ alicorno si è voluta rappresentare Matilde, che sola quasi ha saputo tenersi 

• monda dalle macchie de’ scismi, e perseguitare li sciamatici coll’ armi, lo che si è voluto indicare 

• no’ due uomini armati? Nè draghi poi perseguitati li scismatici da lei battuti si vogliono senza 

• dubbio significare, e il loro capo Enrico, che forse particolarmente si caratterizza in un drago 

• rafiprescntato colla testa d’ nomo ccc. • E noi crediamo di potere almeno a presso poco dc- 
lerniinare l’epoca in cui fu eseguito questo mosaico guardando all’ iscrizione stata posta sovr esso, 
la quale sebbene guasta cd incerta pare che debba esser letta cosi: ANO. DNl. MILL. C. LI. 

(l) n Setvitìeo partando la vita del pittore Francesco S^varcione. Padova. ISòD- 

(Z) — il brano di mosaico, da noi dato in disegno, fu misurato della luoghezza di metri sette, c ncIJa sua maggioi'o 
altezza di metri g, cent. 70. 

(5) — Calendario Potironiano det XII secato illustrato. Venezia 1739 a pag 42, 
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INDICTIO Xllll EPATTA 1. CONCUR. VI (1). E presso a quest'epoca stessa fu che vennero 
operalo quelle miniature, con cui si ornava il poema manoscritto da Donizzone in onore della con- 
tessa Matilde c ad illustrazione dello storie dei suoi antenati; il quale manoscritto si conserva 
presso la Biblioteca Vaticana e fu pubblicato al IC12, assieme alle miniature, dal TengnagcI. E 
tanto in dello miniature quanto nel nostro mosaico sono alcune iscrizioni che spiegano lo rappre- 
sentazioni delle diverso figure, con che gli artefici intesero a supplirò alla loro impotenza di espri- 
merlo in modo migliore ; ma rispetto al disegno, fallo raifronlo tra le miniature ed il lavoro ese- 
guilo a Polirone, appajono nel secondo gl' indizi di qualche lieve progresso, almeno per ciò che 
spelta allo forme; c pensiamo che ambedue lo delle opere potessero essere stale condotte da pittori 
Italiani educatisi in Roma studiando io pitture esistenti nelle catacombe; trovandosi con questo (2) 
molla uniformità di maniera nel disegnare. Né più oltre ci estendiamo sopra tale argomento, per- 
chè, come scrisse il Rcnalli: (5) essendo divenuta luti' una con l' Italia la rozzezza delle arti bi- 
zantine il cercar più gli autori degli edifici, delle sculture e musaici di quel tempo è impresa del 
tutto rana ed eziandio del lidio inutile atta gloria d' Italia. 

Di pitture sul vetro non è rimasta neppure memoria sebbene possa supporsi che anche in 
Mantova fosso stato usato tale genero di lavoricro, il quale corno osserva il Rio (4}, • co n’csl pas 

• avoir peu contribué au dévcloppcmcnt de l'ari moderno et à la majesté du cullo catholique. 

• que d'avoir placò l'imaginalion du chrètien cn prières sous la charme myslérieux de celle lumière 

• inccrlaino si favorablo au recueillcment ccc, > E fino dal secolo nono infatti si ebbo a questo modo 
a decorare l'antica chiesa intitolala a Santa Benigna a Dijon; o fu perciò die i Francesi non a 
torlo menarono vanto di essere stati gl' inventori del colorire sul vetro ; sebbene dippoi a perfe- 
zionare codesta loro invenzione avessero avuto bisogno dell opera di Italiani chiamali dal re Fran- 
cesco I a dipingere le invetriale della chiesa di S. Gervaso a Parigi, Beno tuttora ci sono 
rimasti, quasi a prodigio, alcuni avanzi di pitture operalo sopra muro o sopra tavolo, o diverse 
miniature posto ad ornare i cadici in pergamena, un tempo posseduti dai monaci di San Benedetto 
a Polirono, parlo dei quali codici si conserva nella reale Biblioteca di Mantova. E forse non sarà 
irragionevole di indurre da <|uesto poche c pregiato reliquie scampale fra lo rovino di patria, che si 
dovessero avero avuti altri mollissimi lavori i quali andarono perduti; perchè non haslando l'anlica 
barbarie, lo guerre ed i saccheggi a danneggiare questa infelice nostra città , ancora , al finire 
del secolo ora trascorso, furono uomini che ncU'atta di predicare la libertà della patria si diedero 
a guastare molti monumenti deU'arte. Cosi mutilato lo antiche iscrizioni, cancellati gli stemmi 
vollero che le preziose sculture, i dipinti, i manoscritti ed i libri i quali già da tanto tempo serba- 
vansi ( invero senza alcun prò del comune ) entro le chiese ed i conventi, in gran parlo ne uscissero 
0 per fame infame mercato o per mandarli guasti c mal conci. Epoca invero miseranda per Farli, 
in cui lo fatiche dei nostri padri furono malamente rimeritale dagli stessi lor figli, celie avveratasi 
a questi tempi colli o civili si deve tenero più vergognosa di quella in cui gli stranieri ed i barbari 
oppressero questo contrade. Ed è pure miracolo che alcuni mossi dall’amore del bello c del buono 
si dessero allora a raccogliere ed a salvare daH’universalc mandalo quel tanto di vecchie memorie 
c di monumenti cho loro era conceduto cd a cui intiera sommava l'orcdilà pervenutaci dalla anti- 
chissima madre. 

Ora dunque perchè proceda più regolalo il racconto ci proponiamo di parlare di questi lavori 


(I) Questo ultimo numero ilei Jc RuUeis si pensa che dorrchhe esser Ietto per VII; tiet resto la iscririone fu dpi 
Gradenigo letta nel modo stesso stata da noi ritenta. 

(t) Si vegga precipuamente a (|urlle pitture che erano poste nel fondo di una cappella entro alle calacombc di 
San Lorenzo fuori delle mura di lloma state pubblicate in disegno dal d'Agiiicourt alle Ogure 3.' 4.* e 5.‘ della 
tal. XI. si voi. n. 

(3) — Storia delta pittura tu Italia. Firenze tStlL 

(4) — (Op. cil.) a pag. 37. 
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.-iranK, Ilici secondo l'ordine dei tempi con cui furono operati, c perciò ci cadde prima a discorrere 
delle miniature. Ed a maggioro chiarezza cd intelligenza dei nastri lettori pensammo non sola- 
mente di riportare in disegno quelle miniature di egiial forma e grandezza come furono colorile 
entro ai codici; ma ancora di premettere un cenno intorno al modo col quale anticamente erano 
regolati coloro che facevano mestiere di manoscriverc i libri c di ornarli. 

In mezzo dunque alla generale ignoranza attrihuivasi allora un pregio distinto a colui che 
sapeva trascrivere alcuna scrittura, il quale chiamavasi tcribano o scrivano', e più ancora a chi ac- 
coppiasse a tal merito pur l'altro di dar forme eleganti alle iniziali di un libro e di tingerle con 
calori e con minio (dal che codesti lavori si dissero poi minialure), il quale abile artefice era 
detto calitjTttfo 0 crisografo. Ed a queste opere i dipintori di solito aggiungevano poi attorno od in 
mezzo alle pagine degli arabeschi, dei fogliami, degli animali, delle figure od istorie per cui era 
costume che i primi artefici lascia.sscro bianchi alcuni spazii,i quali luttodi in molti codici si veg 
gono vuoti cd in altri riempiuti molli anni dopo che il libro già era stato scritta a seconda dei 
capriccio dei lor possessori, o secondo che offrivasi la opportunità di averne i pittori. Già l'impe- 
lalore Carlo Magno in sul finire del secolo ottavo aveva posto ogni sforzo ad illuminare le menti 
c ad ingenerare in altrui un desiderio efficace di coltivare lo spirita a mezzo di pubbUche scuole 

0 di insegnamento al ben scrivere; e Carlo il calvo al secolo nono protesse gli studii con tanto 
fervore quanta era in lui viva la brama di incivilire gli uomini ; ondo regnando costoro alcuni si 
trovano distinti dcU'onorifico titolo di regii scriplores e stipendiali dal pubblico erario. Ma ai 
due imperatori non essendo succeduti altri die intendessero a sussidiare quella onorala intrapresa, 
le cose nuovamente scapitarono al basso; e dippoi i monaci soli attendevano nel silenzio del 
chiostro a trascrivere le antiche memorie, conservando a tal modo preziose scritture e moltissimi 
codici che tanto bene giovarono al progresso dell' umano sapere. Più tardi, cioè al secolo decimo- 
terzo, gli scrivani chiamaronsi più propriamente scriplores librorum, od cxemplatores ; e vieppiù 

1 rebbe in Italia l'uso di ornare le pergamene ed i libri di immagini, di storie c di minialure; al 
che forse aveva ancora influito questa sentenza data all'anno 1205 dal Sinodo d' Arras: lllilerali 
gìiod per scripluram non possunt iniueri non per quaedam piclarae lineamento conlemplantur; vo- 
lendosi cosi affidala alla pittura l' importante missione di farsi interpreto delle dottrine religiose 
agl'idioti, che allora erano molli. Quindi col progredire delle arti le miniature in Italia mano mano 
si fecero migliori cosi che ai secoli XIV o XV erano tanto bene avanzate da offrire molti c buoni 
lavori; cd ancora dopo introdotto l’iiso tipografico i miniatori seguitarono ad operare sui libri om- 
mellcndosi in questi di imprimere le lettere iniziali appunto perchè fossero da loro artificiosamente 
disegnate. Pare anzi che solo al secolo XV tale pratica venisse mandala in disuso scrivendo al 1 491 
Michelagnolo miniatore toscano: Peli' arte mio è finita per C amore de libri che si fanno in forma 
che non si miniano più. 

Tra le miniature che adornano i manoscritti, un tempo conservati nel convento di S. Bene- 
detto a Polironc ed ora nella Biblioteca di Mantova, a noi pare che si debba annoverare una fra 
le più antiche quella eseguila sopra un codice in cui sono scritti gli evangeli di San Matteo, la 
quale riportiamo in disegno alla tavola 2.' Anzi argomentiamo che questa miniatura possa essere 
stata operata al secolo decimo pei raflronli fattine con quelle che sono nella Bibbia di San Paolo (1); 
sia perché la lettera iniziale di codesti nostri Evangeli è ornata e composta d'intrecci, che non si 
veggono usati in lavori eseguili ad altre epoche c che sono simili allalto a quelli della lettera 
che precede gli scritti di Geremia nella Bibbia siidella; sia perché la rozzezza di disegnare cd il 
modo di panneggiare le figure si rilevano in ambedue i codici di uno stile uniformo. Vero celie 

{!) Si vegga d' Angiiicoiirl [Stnria drlt'artr, filano Ì82S.} alle tavole XI. -— Xl.t — XI.lt — Xt.Ill XI.lt e XI.V. 
del voi. VI. Covi pcrcUè il letture possa più facilmente giiiillcare della rettitudine dei ralTronli falii da noi, qui 
ed altrove aliliianio voluto, per qiianlo fosse possibile, alteoerci ai monumenti riferiti dal d'Agincourt nella aoa 
storia deirartr. 
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la Bibbia di San Paolo fu condona al secolo nono c TEvangeliario Polironiano io diciamo ea«- 
guilo posteriormente, onde malo reggerebbe la conseguenza lir.atane da questo ralTronto; ma os- 
serviamo in proposito clic sebbene le miniature tengano nei due codici un modo di faro uni- 
forme fra loro, pure nel nostro le figuro mostrano alcun che di corretto nel disegno, ed una certa 
espressione naturale che non traspaiono egualmente nell' altro: onde può supporsi che sia corso 
almeno mezzo secolo fra la esecuzione dell’ uno e quella dell' altro; o ebe in quel breve spazio 
di tempo si avesse còlto quello scarso frutto che allora avevano potuta pur dare le arti. E dalla 
prima ci sia permesso di trarre ancora una seconda induzione; cioè essere stato questo libro 
propriamente eseguito per il convento di Polirono nei primi tempi in cui questo fu fondato ; lo 
clic vale all'anno OGI, secondo l' opinione del Muratori, quando Adalberta da Canossa ricevette 
dal preposto Martino da Beggio il possesso dell' isola di Polirone e sovr’essa vi murò una chiesa 
affidandola a poveri frali; o secondo noi quando poslcriormcnle di poco ciò avvenne per opera 
di Tedaldo pure da Canossa. Siccome a que’ tempi i monaci quasi a privilegio si occupavano a 
copiare le scritture c precipuamente le sacre; cosi crediamo ebo i frati di questo convento tra- 
scrivessero i delti cvangciii , facendoli ornare della miniatura di cui ragioniamo ; c che nella 
figura del Peirus abias si fosse inteso a rappresentare il primo Abbate del monastero, nel modo 
appunto che sopra ad un Calendario, presso la Biblioteca Vaticana, (1) si vede disegnato il supe- 
riore monastico ; ed in un altro dei Benedettini di Monte Cassino, fatto nell' XI secolo, vi fu ritratto 
l'Abbate Giovanni olfcrcnle il suo libro a San Benedetto. 

1 disegni riferiti allo tavole 3." — 4.' — 5.‘ — sono tolti da Ire miniature che sembrano a 
noi eseguite nel secolo undcciino. Nella prima ò Burcardn che scrivo = Summu de pomiteiUia 
Burchardi Vermaliensis, che cosi appunto s' intitola il codice di cui parliamo; il disegno ricorda 
quello usalo dai Greci venuti in Italia ad esercitar la pittura o di qualche llabano imitatore di 
questi. La figura di Burcardo ò simile a molte altro fatte presso quel tempo , rappresentanti 
scrittori di opero proprio o scrivani di altrui; cosi si atteggiano quella di Sant’Effrom mi- 
nialo sopra codice deli' XI secolo, conservato nella Biblioteca Vaticana (^); e quello scrivano colo- 
rilo sul Calendario del convento di Benevento (3); ed un San Luca disegnato sopra un mano- 
scritto del secolo X (4); e cosi molli altri. Sembra appartenere allo stesso secolo XI l'altra 
miniatura riportata alla lav. 4.' e pur essa eseguita da artefice educato a scuola Greca ; siccome 
a tempi si rozzi non era stato facile a sbrigarsi dai modi insegnali dai Greci, tanto più che costoro 
col loro operare avevano destato in Italia un'ammirazione potente. Al quale proposito osserva 
anche il Bio (5); • il y cut uno espcce de lacune durani la quelle l' écolo byzantine restée 
> pour ainsi dire sans rivale du moins en Italie, dut y prcndrc ime faveur extraordinaire. > Ora 
valendoci del ralTronto di altri codici, primieramente osserviamo che l'abbondanza, anzi super- 
fluità degli ornamenti introdotti nella nostra miniatura e la secchezza con cui furono condotti, 
sono difetti che egualmente appariscono negli ornati di due Exullel, l' uno presso la Biblioteca 
dei Barberini (Gl, l'altro in quella della Minerva, ed ambiduo lavori operali nell' undccimo secolo; 
ed in secondo luogo, che la figura di Dio cosi rannicchiala, tenente un libro nell' una mano ed 
in atto di benedire coll’ altra, ci pare imitazione servile, anzi gretta ripetizione di quelle divinità 
rappresentate dai Greci pittori. Intorno a che bene ci vale ad esempio il codice intitolato la Po- 
polla (nel Valicano) dove è Gesù che benedice l'imperatore Alessio Comneno (7); e l’altra pit- 

(1) — D’Agincourl, alla la». LXVIll. n.* t del toI. 

(2) — Lo stesBo, alla la». LXIX. n.* i del tol. VL 

(3) — Lo «lesso, allt Uv. LXVIIL n.* t del voi VI. 

(4) — Lo slesso, alla la», LXVll. d/ 7 del »oI. VI. 

(5) — Op. cit alla pagina 45. 

(6) — D'Agiocourt, alla la». LVUI. n." 3 del »ol. VI. 

(7) — Lo stesso, alla la». LVIU. n.* 5 dei voi VI. 
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tura sopra lavala posta entro la chiesa di Santo Stefano rotondo in nooia, in cui Cristo è seduto 
fra gli apostoli Pietro o Paolo (I); ed un tritico greco (2)', ed alcuni dipinti eseguiti in Sant' Ur- 
bano alla CaFTarella dai creali di scuola greca stabilitasi in Poma nell' XI secolo (3); ed un mu- 
saico entro San Marco a Veneiia (4); ed altro opero che presentano uniformemente lo stesso 
concetto ed il medesimo modo di fare. Giova eziandio notare come nella miniatura , di cui fac- 
ciamo discorso, furono appiccicate agli Evangelisti le teste di quattro animali siccome simboli 
allegorici, del che non troviamo esempio prima deH’undccimo secolo; e se nel manoscritto la- 
tino presso la Biblioteca di San Pietro a SaUbourg (5) si vede l‘ Evangelista Giovanni rappre- 
sentalo col capo di un’ aquila, come nel nostro codice, quel lavoro sema alcun dubbio appartiene 
all' XI secolo. I.c quali innovasioni simboliche sconciamente introdotte in Italia ed a costo che le 
sante figure apparissero deformi, crediamo che fossero derivate da un cullo quasi idolatra verso 

10 conccrioni bizantine; ed anzi sappiamo che, veduto l'abuso di codeste allegorie fallo dai Greci, 
nel Concilia Quinseslo tenuto a Costantinopoli fino all’ anno 092 fu decretalo : humana forma 
cAarac/crcni eliam in imaginibus ( cioè rispetto alle figure sante ) (leincops pi o veltri agno erigi 
ac depingi jnbemut. 

La miniatura data in disegno alla tavola 5.' fu posta a froulcspizio di un me.ssalc adope- 
ralo un tempo dai frali Benedettini di Polironc, nella quale è Gesù crocifisso con quattro chiodi, 
modo usalo soltanto prima del duodecimo secolo; senza corona di spine, lo che venne fallo più 
lardi; c coll’ emicinzio ossia con una larga fascia che cinge ai lombi il Bedentnre. Intorno al quale 
ultimo modo di rappresentazione osserviamo dio nei secoli VI, VII, ed Vili fu usalo costante- 
mente di vestire il crocifisso con lunga tunica; come lo si vede nei dipinti alle catacombe (6); 
in un manoscritto Siriaco, nell’ Evangeliario presso la Biblioteca Laurenziana in Firenze (7); nel- 
r Evangeliario della Basilica di San Pietro in Berna ed in altri codici; e che solo all’ XI secolo 
Gesù fu rappresentalo <pia.si ignudo con piccola fascia come apparisce, in una pittura eseguita da 
ignoto artefice nella chiesa dei Domenicani a Treviso (8), e negli affreschi condotti da Giunta Pi- 
sano in Assisi. (9) Le quali considerazioni, e la somiglianza di fare della nostra miniatura con i 
dipinti che sono entro la chiesa di Sant’ Urbano in Bonia (10) ci persuadono essere quella stata 
operata o sul finire del decimo od al principiare dell’ undecimo secolo. Guardando al presente 
lavoro ci paro interessante quella femmina coronala posta in atto di cogliere il sangue che spic- 
cia da una ferita aperta nel lato destro a Gesù, perchè quella donna regalo non legandosi na- 
turalmente colla narrazione evangelica del fallo si può supporre che dal pittore fosse stala 
introdotta a rappresentare Matilde da Cano.ssa, forse la committente di quel lavoro. E se qiie- 
.sla pur fosse stata la intenzione del miniatore, certo non si poteva in miglior modo atteggiarsi 
Matilde per esprimere la straordinaria pietà salita a mostrarsi in ogni allo dalla stessa con- 
tessa; che del resto non sono nuovi gli c.sempi coulcmporanei, in cui dai miniatori si figo- 

rarono i principi ed i committenti; cosi in un codice si vede Giovanni de McLuii presentare a 
Filippo il hello la sua traduzione di Boezio (11); cosi in un altro Nicola Oresmo offerire a Carlo 

11 saggio quella di .Aristotile (12); cd in un terzo il pittore genuflesso porgere a Carlo V il 

(lì _ D Agincourl, atta tav. I.XXXVl. n.' 1 e CXl, n.' 12 dot voi. VI. 

(2) — Lo slrMO, alla lav. CXl n.' 12 del voi. VI. 

(3) — 1.0 sleaso, alla tav. CXIV. del voi. VI. 

— Lo alcvso, alla tav. CV. n.‘ 2C del voi. M. 

(5) — Lo BtcMO, alla lav. XLVII. a." 2 del voi. VI. 

;6) — Lo stcMO, alla lav. XII. n.’ 17 del voi VI. 

(7) — Lo sicaao, alla lav. XXVII. n.* 4 del voi. VI. 

;8) — Lo alMSO, alla lav. XCVII. n * 13 del voi. VI. 

1 ^ 0 ) — Lo alcaao, alla lav. Cll- n.' 4 e 7 del voi. VI. 

i to) — Lo ateaao, alla tav. XCIV. e XCV del voi. VI. 

(Il)— Lo stesso, alla Uv. I.XVIll. ii.' 3 del voi. VI. 

;12) — Lo sleaso. alta Uv. LXVIll. n.' G del voi. VI. 
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libro cho aveva di sua mano già colorilo (1). Nò di questa allusione soltanto paro che qui si 
accontentasse l'actefìce, ma continuando l'immaginato poema ad onore di Matilde tentò ancora 
di esprimere simbolicamente, le virtù morali di questa signora; quindi pose a sinistra del croci- 
fisso un' altra donna cogli occhi bendali che stringe amorevolmente un agnello o forse un ca- 
pretto, indizi! di innocenza e di fede; ed a piedi della croce colori una colomba od un serpe che 
giusta il senso biblica significano purità e prudenza. Perchè in vero non sapremmo qual altra più 
stretta e più naturale allusione di quella da noi esposta potessero avere questi animali e queste 
femmine col Redentore crocifisso, mentre sarebbe stato inutile l' accennare alcune virtù del Di- 
vino se in lui tutte si accolgano c tulle anzi da lui derivano ; ed anche volendolo la scelta fatta di 
tali virtù sarebbe stala mal ponderata, perchè questo rappresentatevi per nulla si collcgano col- 
l' estremo patire di Gesù che è il principale argomento di codesto lavoro. 

A conferma di questa opinione , valendoci del ralfronlo di codici c di altre opero conlem- 
poranoc, osserviamo che in consimili rappresentazioni non furono mai stali impiegali simboli eguali 
a quelli che si veggono nella nostra miniatura, ma l’allusione comune che dal secolo decimo fino 
a di nostri i pittori costumarono di usare è quella di allogare sotto il suppedaneo del crocifisso 
un teschio umano (indizio di morte) come lo si vedo in un manoscritto della Biblioteca Vaticana 
0 nella antichissima porla di metallo della cattedrale di Pisa, ed in molli altri luoghi. Al che final- 
mente aggiungiamo che la foggia dei vestimenti di questa donna regale, cho noi diciamo Ma- 
tilde, è simile affatto a quello adoperale nelle miniature che ornano il poema di Donizzono (2) 
scritto in onore della stessa da Canossa c nel secolo duodecimo in cui furono anche operate questo 
miniature. Ed è ben naturalo che i da Canos.sa, dopo avere fondate in Mantova c nel Mantovano 
tante chiese e monasteri e profuso tanto denaro ad arricchire i conventi ed il clero, abbiano 
ancora procuralo che i manoscritti eseguiti dai frati si ornassero di minialitre, essendo questo un 
costume divenuto consentaneo alla civiltà di quei tempi, e quindi eziandio pur quelli moltissimi, 
cho erano stali scritti e posseduti dai monaci di Polirone (3). Ed anzi non sarà mal fondalo il 
supporre cho gli stessi signori da Canossa anche in .Mantova tenessero pittori e calligrafi stipen- 
diali a bella posta per sopperire a siffalle bisogna, trovandosi leste signato Pagano tic Corsiera 
romano jnclore in duo documenti, l'uno dcHOdi moggio del 1083 intitolalo: Donalio C. Halhildis 
prehentìtr S. Michacìh Eccl. Calliedrali Manliiic: e l'allro del 10 Settembre del detto anno, Do- 
milo DD. Co. Bealricis et Mathildis Deferendo Capiliilo iianliite de dimidia terrai Voltai. 

Da un psttlterio David trascritto sopra pergamena abbiamo tratti i due disegni che olfiiimo inta- 
gliali alle tavole G.' o 7.* nei margini del quale codice sono colorile eziandio molle piccole figure frale 
quali vogliamo notare quella di un crocifisso con quattro chiodi, col suppedaneo, senza corona di spine, 
coperto di emicinzio e fatto cadavere; la quale cosa ed il modo con cui lutto lo miniature sono di- 
segnale. pci-suadono che fossero state operate da un Italiano educalo a scuola greca. A questo parere 
valgono di conferma le seguenti parole del Rio (dì: . Toutes Ics fois qu’on renconlre uno Madonne 
. au temi noiràtre, au costumo orientai , aux doigts poinlus et dèmcsurèmcnl alongés. avee un 
» enfantavorlèsurlc bras, lo loul peini dans unslylcqiii rcssemhle beaucoup à colui des Chinois; 

. ou bicn un Christ cn croia, qui scmblcrait copiò d’unc moiiiic rccemmenl exhomée, ai Ics fiots 
» de sang qui couicnt de chaque plaio sur un corps verdàtre et dòjà càdavòreux n’annoncaicnl 
■ que le vie n’y est pas cncoro èieinic; dans l’un comme dans l'aulro de ccs deux cas, on ne 
» risque jamais de so Irompcr en affirmant que c’ est ime muvro coneue par des arlislcs grccs, ou 
• exéealòc sous Icur inlluence. . l.a veste di uno dei suonatori che fanno corteggio a Davide (lav. l.") 


(1) — d'Agìncourt, alla U*. LXVIII. n.* 7 del voi. M. 

(2) — Lo stesso, alla lav. I.XVI. del voi. VI. 

nrttlicl'r!. il tncnaci di P./.ro« prr 

pubblicare II porm,i Ui Dgiiizzono nella sua opera; Renm llalic. Script al Voi V pi» 537 
— Op. cit. a pag. 30 — 
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si scorgo ricca di molti ornamenti soliti a profondersi dai pittori bizantini negli abiti dei principi 
e dei sacerdoti; come si vede negli aflresclii eseguiti entro la cbicsa di San Lorenza in Roma (!}, 
ed in ambedue le miniature del nostro codice il modo stesso di acconciare Davide ricorda quello 
con cui fu colorito Basilio II imperatore nella miniatura di un Psalterium un tempo serbato dalla 
Biblioteca di San Marco (2), e con cui fu miniala la Qgura di un principe sopra il necrologio che 
partenne alla Abazia di Santa Sofia a Benevento (5). Nel qual necrologio il detto principe , del 
pari che il nostro Davide, fu disegnata più alto di tutte le altre figure, intendendo h>rsc gli arte- 
fici ad esprimere con questo mezzo materiale che coloro si dovevano tenere per dignità e per 
grado superiori agli altri. Crediamo poi d’indurre che il miniatore del nostro psatlerio fosso ita- 
liano 0 non greco dall’ osservare come egli accenni di volersi sbrigare dallo pasloje dei precetti 
bizantini in che trovavasi avviticchialo por ritrarre ncU’opera i costumi della propria nazione; cosi 
la forma di certi istrumenti musicali introdottivi che non si vide mai per lo avanti adoperala dai 
Greci; cosi quella barba corta e rotonda, e que’ mustacchi e que’ capelli cadenti appena a ricoprire 
le tempia di Davide ricordano il modo in che fu all’anno ( 171 scolpilo Federico Barbarossa presso 
la porla Romana in Milano. Ancora più riflcssibilo risalta in questo lavoro il vedere l’arca del si- 
gnore rappresentata in forma di carroccio che fu solito adoperarsi dai Comuni Italiani c, come 
qui è dipinto, tiravanlo un gran pajo di buoi coperto di panno vermiglio che solamente erano deputati 
a ai; perloccbé a queste parole aggiungendo Ricordano .Malaspina (d) che del earoccio usavano 
gli antichi per trionfo e dignitadc; può indursi che il pittore dovendo qui figurare l’ arca di Dio 
condotta in trionfo giudicasse che meglio non si potesse valere elio del carroccio siccome questo 
era nella mente e nel cuore del popolo tenuto per cosa santissima. 

Fra le molle miniature che sono entro un codice Giustinianeo, già posseduto dai monaci di 
Polirone, ne abbiamo Irascello due che riportiamo in disegno alla tav. 8.' L’una figura Giustiniano 
in atto di insegnare che: non é lecito di apporre accusa ad altrui; l’altra rappresenta Gesù fra 
gli apostoli Pietra e Paolo , il secondo dei quali componimenti in ninna parte dilTcriscc da quello 
che si conserva entro la chiesa di Santo Stefano in Roma stato dipinto sopra tavola nel duodecima 
secolo c dippoi trasportata dalla Grecia da alcuni monaci che officiavano la detta chiesa. E se pure 
si avesse a notare qualche dilTcrenza nella esecuzione dei due somiglianti lavori, paro che nel 
nostro codice si abbiano minore frastaglio di lince, c meno minuziosi i dettagli; sebbene in ambidne 
appariscano eguali durezze ed eguali sconci nelle estremità delle figure. E senza punto occuparci 
della forma dei caratteri del manoscritto, perchè come di già abbiamo avvertilo, i caratteri non 
valgono a stabilire con fondamento sicuro l’ epoca in cui erano state operalo le miniature, ma 
raffrontando piuttosto queste nostre con altre conlomporance crediamo aITcrmare, per la somiglianza 
di stile cho si rileva l^ra loro, che queste appartengono al secolo duodecimo; del che ci dà prova 
cd un manoscritto greco contenente i sermoni per le feste di Nostra Donna (5), c l’altro dove sono 
gli Evangelii cd il Calendario dei Santi (0) ambidue serbati nella Biblioteca del Valicano, amhiduc 
sicuramente stali eseguili all’ epoca ora ricordata, o nelle miniature dei quali sono bizzarro archi- 
tetture, movimenti stentati, e ricercato espressioni; lutti difetti che egualmente si veggono in queste 
di cui ragioniamo. 

Ma qui l’ ordine dei tempi ci conduco a parlare di alcuni dipinti .sul muro stali posti a deco- 
rare un oratorio che muratosi in Mantova all’ anno 1228 s’ intitolò a Sancta Maria del campo santo, 
le quali pitture si mantennero ancora vent’ otto anni dopo, in cui li presso edificala una chiesa detta 

' 1 ) d'Agincoen. alla Ur. \C1X. n' 12 del voi. VI. 

!s) Lo nesso, olla lav. XLYlt. n.‘ d, o 5 del voi. VI. 

i) Lo stesso, olla Uv. LXVIII n." 8 del voi. VI, 

fZ) — Al Copilolo V. della suo storio. 

, 5 ) d' Agiocotirt, olle lav. L- e LI del voU VI. 

rs) Lo stesso, allo tav. LVII. a.' 2. del voi VI. 
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di Gradato quell' oratorio si ridusse ad uso di sacrestia e solo più tardi arendo i monaci Olivetani, 
ristorala la chiesa dai danni soOerli c mutato l' ordine interno, ricoprirono di calce quegli antichi 
dipinti che scampali all' ingiuria dei tempi non poterono scampare alle barbarie dei Irati. E per- 
ciò nè il Lanzi, nè il Gadioli, nè l' Amadei, nè il Volta, nè altri hanno potuto discorrere e nep- 
pure far cenno di quegli affreschi , come a noi non sarebbe pur stato permesso di fare se dopo 
tanti anni caduto accidentalmente l' intonaco che li ricopriva non fossero apparsi al disotto alcuni 
avanzi preziosi, conservatisi quasi a prodigio, i quali pubblichiamo disegnati alle tavole 9.' e 10,' 
Questi lavori reputiamo che passano valere mollissimo a chiarire Tisloria delTarli di Mantova, 
siccome per essi no viene falla ragione dell' aversi ancor qui usalo una maniera di fare molto 
lodevole e veramente Italiana, o ci mostrano i progressi inventivi ed estetici che mano mano si 
erano venuti operando; perché raffrontandoli ai dipinti condotti da Cimabue entro la chiesa di San 
Francesco in Assisi non temiamo che al paragone ne scapitino sia per le giuste proporzioni del- 
l'insieme, sia pel sentire castigato di una vera ed accomodala espressione. Inlcriormenle alla stanza 
che anticamente ora stata murala per servire di oratorio sono pertanto dipinti in tre scompartimenti 
Maria Maddalena, Santo Stefano e l'arcangelo Gabriele; la signiGcaziono dello quali tre figure ri- 
levasi senza essere chiarita da quei soliti attributi da cui deriva più facilmente una intelligenza 
volgare , ed ai quali quasi sempre va accompagnala qualche diminuzione alla dignità dei sacri 
soggetti. Sia dunque lode all' artefice del non averci presentala Maddalena seminuda o piangente 
onde esprimere od i trascorsi della sua età giovanile, od il pentimento di quelli; o dell'averla 
invece nobilmente ammantala e rappresentata in atto di modesta e tranquilla confidenza nel cielo 
stringere con ambe le mani il caro pegno che valse a lei di mediazione con Dio ad ottenere il 
sospirato perdono. Cosi Stefano , il levita, vestito dei sacerdotali indumenti tiene il libro delle 
Sante Scritturo e con l'altra mano la palma meritatasi pel sofferto martirio, nè mostra gli omeri 
od il capo gravali di pietre, come usarono di fare alcuni pittori vissuti a tempi pur colli e civili. 
Cosi Gabriele s’inchina riverente a compire il misterioso messaggio a cui l'Eterno lo inviava alla 
donna prescelta a madre del Verbo ; e ben chiaro si vede che il pittore inteso a dare a quest'an- 
gelo l' espressione di un semplice araldo compreso altamente della sua missione. 

Sur’ una delle pareti della medesima stanza, ma dalla parte esteriore re.spicicnle la chiesa 
si veggono colorili diversi ecclesiastici dei quali due sono vcscovicho in abito pontificale benedicono 
al popolo; od altri tre sono monaci e dottori di santa chiesa che insegnano religiose dottrine, (tav. 1 0.’). 
Chi guardi alla regolarità dell' insieme di tutto queste figure, alla semplice od accomodala espres- 
sione, alle forme che sebbene manifestino nei dettagli molle durezze compongono però verissime 
e naturali movenze; bene potrà calcolare i progressi che l’arte già aveva fatto in Italia. Non è 
poi che con ciò qui si pretenda ritrovarvi un disegno castigalo e corretto eguale a quello che 
s’introdusse duo secoli dopo, ma sibbene rilevarvi una aggiustatezza di proporzioni ignota ai 
predecessori, ed ancor più le provo del come l' arte già si fosso sciolta da tutte le fraglie bizantine, 
onde non solamente aveva vestilo un carattere propria della nazione, ma ancora richiamate le 
primitivo ispirazioni della scuola romano-cristiana che fra il dodicesimo ed il tredicesimo secolo 
si era spenta in Italia per rinnovarsi più lardi con più splendida luce. Infatti il nostro pittore de- 
voto alle dottrino ed ai riti della chiesa cristiana ne ritrasse scrupolosamente ì costumi senza 
»ggi“ngoro capricciosi frastagli o profusione di aurei ornamenti per arricchire la scena, e solo cu- 
rossi di mantenere in ogni parte la dignità del pensiero. Intorno a clic ed a conferma del nostro 
argomento cado a proposito di ripetere la seguente osservazione fatta dal Rio (1): » Dans tout 
» ce qui est sorti de l’ ècolo romano-chréliennc, lo costume romain est assez fidélement observe 
• dans la figuro de Chrisl comnie dans cello des apòlres et des prophèles , e la Vierge ellc-méme 
■ est constammenl vètuc en matrone romainc , tandis que ics mèmes personnages , dans les re- 

(t) — Op. cit a pag. 40, 
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> pri’ScntMions liyzanlincs sonlordinaìrcment afiubics do vdlcmens lourda et magnifiques au choix 
» desqucU a présidé un mélange de goiil orientai et de barbarie. Lcs artistes greca cblouissaienl 
» Ics yetix par des fondes d’ or qui couvraient .souvent de très grandcs surfaces ecc. » Noi siamo 
ben conienti di aver potuto ritrarre in disegno questi avanzi preziosi perchè in essi si racchiude 
la prova del risorgimento dell' arte palesatosi in Mantova fors'anco precoce, cioè quel risorgimento 
spirituale, pel quale le immaginazioni degli artefici vivificali dalla fede richiamarono o vivamente 
mantennero le antiche tradizioni, con tanto entusiasmo serbale nelle catacombe dai primi cristiani; 
c solo ci duole che questi dipinti comparsi inaspettatamente siano venuti a noi guasti , e senza 
il corredo di notizie che por valga a chiarirne l'autore, dal che si avrebbe potuto trarre buon lume 
all' istoria dell' arti. Poiché, secondo scrisse il Cicognara (1). . Se i raccoglitori diligenti delle 
» patrie memorie ovunque avessero fatto come il MalTei per illustrare la sua Verona, s’avrebbe 
» molla più luce in questa materia giacché egli eruditamente ed esallamcnic percorre i secoli che 

> precedono Ciniahue in Italia, e indaga persino c vi scopro di frequente i nomi dei pittori c le 

> non volgari opere; e bisogno non fu mai che queste arti s'apprcndes.scro gene, alogicamente dai 

> primi di cui esiste memoria die le esercitassero, poiebé in ogni paese pel genio di tali studii 

> elevandosi spiriti superiori al comune de’ coetanei, hanno in patria potuto fare strada agli altri 

> senza bisogno di condurre un sol filo di successione che abbia un' unica origine e sola, dal ebe 
» poi nacque opportunamente la tanta diversità delle scuole Italiane. • 

Sebbene il Cadioli ebe descrisse al I7G3 le pitture che si csscnane in ilaiitora-, ed il Lanzi 
clic visitava la nostra città per raccogliere notizie onde comporre {'istoria pittorica d’Italia, iton 
si siano curali di ricordare varie pregevoli pitture le quali anticamente erano stale allogale entro 
la chiesa di San Francesco; ora però a noi è dato di parlarne di alcune, e fra le prime di due , 
che originariamente condotte ai lati dell’ altare maggiore furono insieme col muro , su cui erano 
state eseguite, trasportate nell' aprile dell' anno 1852 a decorare il museo Municipale istituitosi 
in Mantova. Appena compiuto all'anno ITiOó la erezione del tempio dedicato a San Francesco 
era stato anche per entro ornato di molli dipinti fra' quali dei due, di cui ragioniamo, rappresen- 
tanti Nostra Donna col divino fanciullo, quali crediamo essere stati operati da due diversi artefici 
posti fra loro a concorrenza nel trattare il medesimo tema ; lo che diciamo perchè non sembra 
naturalo che un solo pittore imprendesse, in lunghi fra loro tanto vicini ad eseguire due lavori sopra 
uno stesso argomento, c, ciò eh' è più, perchè il concetto, lo stile e perfino i modi meccanici di 
esecuzione deirunodilTcriscono da quelli impiegali nell'altro. Infatti il primo lavoro (alla lav. 11 .') (2) 
appalesa maniere conformi a quello usalo dal Cimabue. il ristoratore della pittura Italiana, onde 
ri ricorda quella Vergine che coicstui dipinse al secolo decimoterzo nella chiesa di santa Maria 
Novella in Firenze, rilevandosi in questa i medesimi indizi degli sfoi'zi operati dal nostro artefice 
per richiamare l'arte al vero od al buono. E sebbene nel nostro dipinto appariscano durezze nei 
dintorni profondamente graffili nel muro, sproporzioni di parli rispetto all’ insieme, monotonia di 
colori non vaghi c non trasparenti; pure e perchè ci appare ragionevole la distribuzione dei panni, 
c r incarnalo ci mostra la intenzione di imitar la natura, e soprattutto perchè entro vi trasparisce 
un senso di devozione, una scintilla d’alTcllo. ed un concetto gentile ; cosi può credersi che anche 
codesto pittore Italiano già si fosse emancipato dalla imitazione servile degli stranieri che qui si 
erano falli maestri dell’ arte. Contrariamente nel secondo dipinto (3) (alla tav. 12.’) quantunque 
r artefice intendesse ad imprimere nelle movenze delle sue figuro una vita fortemente animala , 
non perciò colle carni verdiccie, coi panneggiamenti confusi, con proporzioni assai strambe, c per- 
fino col modo stesso di Irallcggiare d'oro i dintorni onde appajono incerti c mancanti di ogni 
giusto clfello di chiaro-scuro, dimostrava indubbiamente come non avcs.se ancora saputo togliersi 

if j — Sloria drltn scultura. Prato. 18*2i, al Tom, 111 a pag. 63. 

(■2; — Pillura aita ojftri J, ceni. 29: larga cent. 65 dì metro, 
r* — Dipinto allo metri i, cent. 26; largo cent di metro 65. 
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dallo pasloje e dai yìjì lasciali dai Greci allora che profughi in Italia esercitarono V arte per Irar 
modo di vivere. Che presso a quel tempo altri Italiani in parili di circoslanic fossero caduti in 
cosi falli difetti ne abbiamo gli esempi nella Madonna e Gesù colorili sul muro della chiesa di 
San Lorenso in Roma, ed in altre due Vergini, l’una eseguila da Guido da Siena entro la chiesa 
di San Domenico in sua patria , l’ altra da Cimabue prima che avesse saputo imporre alle sue 
opere un carattere nazionale. E se non appajono errale queste osservazioni le due pitture che un 
tempo allogaronsi entro la chiesa di San Francesco si devono tenere di non poca importanza a 
chiarire l’istoria delle arti Mantovane non solo, ma eziandio quella generale d'Italia. 

Alla tavola 13.* olTriamnin disegno una miniatura rapprescnbnle l’islilulore dell' ordine che 
legge ai monaci congregati gli statuti pr<q)Osli pel buon reggimento monastico, la qual miniatura 
fu eseguila sopra un codice intitolalo: negula S. Benedica script, wi. 1575; c che dal convento 
di Polirono passò con altri ad arricchire la reale Biblioteca di Mantova. Che il dipinto fosse stalo 
eseguito all’ epoca stessa in cui fu' scritto il libro ce ne persuadono gli ornamenti od arabeschi 
coloriti attorno le pagine, siccome questi sono simili affatto ad altri che adornano i manoscritti 
di Seneca eseguili al secolo XIV, e custoditi dalla Biblioteca Vaticana (1), Del resto la maniera cor- 
retta con cui sono disegnale le figure, il modo naturale di atteggiarle . lo spirilo e la espressione 
che in ognuna traspare c certa correzione dello insieme sono doti pregievoli di (pieslo lavoro c 
quasi comuni alla pittura di Giotto (2) rappresentante la predicazione di San Francesco ai suoi 
frali (3); ed all’ altra in Firenze dello Slamina dove è la morte di San Girolamo (4). Al che pure 
si aggiunge che tanto in quelle duo celeberrime opere quanto nella miniatura, di cui parliamo, ap- 
parisce una siinicicnlo intelligenza prospettica non comune a i|uei tempi, onde il nostro artefice 
seppe distribuire senza confusione od equivoco venlotlo figure in piccolo spazio. 

Per seguitare I’ ordino che ci siamo prefissi viene opportuno i|ui parlare di due affreschi 
operati nel secolo XIV; il primo dei quali (alla tav. 14') figura Nostra Donna col bambino in allo di 
ascoltare le preghiere di una femmina genuflessa ai suoi piedi, c fu colorito sopra un pilastro 
che appartenne al santuario intitolalo a Santa diaria dei voti (5); santuario che era situalo fra 
le due antichissime chiese di San Pietro c di San Paolo. .All'anno 148U mutata forma a quel 
luogo il muro con sopravi quella pittura fu occluso entro un nuovo oratorio dedicalo alla 
Vergine Incoronata, il quale volendosi modernamente abbellire con nuovi ornamenti, il dipinto 
di cui facciamo discorso, tolto dall’antico suo seggio fu trasportalo altrove mal concio. A con- 
fermare il nostro giudizio intorno all’ epoca attribuita a questo lavora, valga il raffronto di (|uc- 
sto con altri due dipinti dei quali si ha sicura memoria che furono operali nel secolo decimo quarto, 
c la cui maniera di fare mollo assomiglia a quella colla quale fu condottala nostra pittura. Il primo 
dei dipinti di cui intendiamo dire è Nostra Donna dipinta da Vitale Bolognese all’anno 1543 entro una 
chiesuola presso la porla San Momolo fuori di Bologna, anche oggidì cunosciula per la ifailonna 
dei denti ; (0) il secondo una tavola colorita da Barnaba da Modena al 1574 divisa in vari! scom- 
partimenti in uno dei quali è la Vergine seduta sid trono in alto di accogliere alcuni devoti a lei 
presentali da un angelo (7). Guardando ([uindi allo stile succo, alla maniera dura del disegno, alle 
mani ed ai piedi lunghissimi fuori d’ogni proporzione, alla tunica che ricopre intieramente la figura 
del bambino e ad altre particolarità comuni a queste ed alla nostra pittura, crediamo di affermare 

(i) — • D’Asincouil, alla tav. LXXIV. del voi. VI, 

(9) Eseguita ÌQ Assisi. 

(3) — d‘ AgUicourt, alla lav. CXVL n.* i del xù\. VI. 

(A) — Lo stesso, alla tav. CXXl. del voi. VL 

(^) — Pare rhe dove è al presente la sacrestia della CalteilralQ fosse un tempo la chiesa di $. .Varia dei voli esten- 
dendosi ancora dove oggi sì eleva il santuario della Madonna /«corona/a, e co nc recano prove, gli indizi dd- 
r ingresso, per cui si accedeva dalla pubblica via a quel luogo ; e le pitturo dello qu.ili i ornala la vùlia di detta 
sacrestia, e più il vedere la vòlta stessa mozzata dal Iato dove ora è posto 11 santuario della Vergine Incoronata. 

(6) — d’Agincourl. alla tav. CXXVll. del voi. VI. 

(7) — Lo stesso, alla tav. CXXXIU. n* 3. del Voi. VI. 
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francamcDle che par essa fosse slata operala in sul finire del secolo XIV da qualche imperilo ila- 
liàno forse educalo alle scuole di Bologna e di Modena ; ma ccriamenlo imitatore della maniera 
dei Greci; la qual nostra opinione sembra anche sussidiata dallo seguenti osservazioni del dot- 
tissimo Rio; (l) « Si à cela l’on joinl la singulièrc prédilection des Greca pour Ics figurcs lon- 
t gucs et décliamécs et le caraclérc vulgairc de leurs téles de saints lo plus souvent videe d’ex- 
> pression, l'on aura resumé Ics traits Ics plus caractérisliques de Tari byzantin. > 

Presentiamo alla tavola 15.* le poche reliquie di un lavoro certamente condotto da mano 
italiana da noi disegnate quando erano men guaste che adesso non siano c che pur erano stati 
i miserabili avanzi dei molli dipinti che decoravano in Mantova l' antichissima chiesa di Santa 
Agnese, la quale atterrata all'anno 1806 venne in parte ridotta ad uso di abitazione ed io parte 
di pubblica strada, presso la quale si trova il muro su cui erano stali dipinti gli affreschi di cui 
facciamo parola. La maniera di colorire cd il modo secco ma intelligente di disegnare ci ricor- 
dano il fare usalo da Giotto, o più ancora davvicino quello ilei suoi allievi Puccio Capanna, Si- 
mon Menimi, e Taddeo Gaddi; ed a questa induzione suggeritaci dal criterio dell'arto più volon- 
lieri incliniamo perche non vi si oppone la storia. Infatti dal Donesmondi (2) fu scritto che Gio- 
vanni Bono frale Agostiniano da Mantova venne santificato da papa Innocenzo, e che i monaci 
del suo ordino gli prinàpiarono in ispazio di tempo entro la città un beliitsimo (empio sotto il ti- 
tolo di S. Agnese, tenendo prima gettala a terra la picciola chiesa che t’ era innonli; perlocché 
all'anno 1251 essendo stato intrapreso il processo che precedette alla santificazione di Giovanni, 
« dovendo certamente esser corso qualche anno prima di farlo compiuto cd ancora varii anni prima 
di dar principio c di terminare la fabbrica, può credersi che solo verso la fine del secolo XIV 
quelle mura fossero ridotte in islalo di essere ornate con pitture. Giotto intorno a quell' epoca aveva 
percorso molle città Italiane cd in ogni dove aveva falli creati, o quasi in ogni paese gli artefici 
venivano seguitando le sue dottrine cd i suoi ottimi esempli; e fra i molli discepoli di Giotto fu 
Angelo Gaddi che apri scuola in Venezia dove si educarono Stefana da Verona, Giovanni da Mi- 
lano, Rambaldo e Laudadio da Ferrara, i quali tulli operando in città a noi vicine poterono c do- 
vettero influire sulle arti Mantovane. Cbò invero non par ragionevole supporre che i Mantovani, 
ad eccezione di tanti altri cittadini d'Italia, o non avessero, od avessero ncghittosamcnle appli- 
cata agli studi! cd alle arti; onde il silenzio degli storici sopra tale argomento si deve imputare 
alla distruzione delle opere e dei documenti cagionala dalle vicissitudini clic afflissero Mantova. 
E ciò è tanto vero che noi venuti jioco dopo il Lanzi non abbiamo vedute le pitturo che egli ri- 
corda colle seguenti parole (3); • Nel chiostro di S. Francesco vidi un sepolcro eretto nel 1 303 e 

• sopra esso una madonna fra varii angioli, figure rozze e sproporzionale, colorite però con si forti 

> c vivaci tinte , che mi parve una maraviglia; nè dubito di fondare in tal monumento una prova 

> della pittura risorta in Lombardia per ingegno di nazionali, dacché c la sua età è anteriore al- 

• l'epoca de' giotteschi sparsi per l'Italia c il suo stile è diverso. Del secolo XV vidi altra madonna, 

• sopra un altare similmente di S. Francesca; chiunque ne fosse l'autore mostra die l’arte era a 

> <)ue’ di uscita già dall'infanzia, non però era giunta a quel grado, a cui la condusse il celebre 

• .òndrca Mantcgna. > E Federico Amadci (4) vissuto in Mantova ora sono novantanni, attesta 
che presso la chiesa di San Nicolò in quel chiostro interno contornato da portici vi si vedevano 
antiche pitture, il quale luogo era stato murato al 1078 da Matilde da Canossa e fu atterralo 
al 1730. Ed alcuni ricordano di avere eglino stessi ammirati diversi dipinti sulle mura dell'antica 
chiesa intitolata a San Paolo, i quali dipinti sebbene sparuti per vetustà mostravano pure diiara- 
mente gli indizi! di un fare antichissimo. 

(1) — Op. ciU 9 pag. 41. 

i4) — > Istiyria Ecelesistlica di .Vati/ot». ivi 1G13, al libro TY pag. 286 della Parte prina. 

^5) ... Starna piliorica d«ir Italia. Milano. Ì825. al Voi. IH. a pag. 520. 

(4; » Cronache di Uantota, mano«crìtlc« e tuttora ioedite. 
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Ora noi diremo di cosa taciuta dal Lanzi o dairAraadei, cioè di sci lavolcllc (1) che fu- 
rono con mollo amore raccolte da Gaetano Susani già henemerito nostro concittadino per sal- 
Tarlc dalle ingiurio dei tempi a cui erano state esposto. Sopra ognuna di esso è dipinta la figura 
d’ un Santo, ed ognuna si chiudo da una cornice intagliata nel legno alla maniera gota, o tede- 
sca, e. bellamente dorala. Tutti questi dipinti ornavano l’ ancona di un altare (e questa e quelli 
erano operati dalla medesima mano) posto entro la chiesa intitolala a San Silvestro, la quale era 
stata dai .Mantovani murala all’anno 504, poi riedificala al H34 e nuovamente ridotta a varia 
forma al 1477; o che al finire del secolo scorso c.ssendo stala atterrata, delle molle pitturo che 
per entro allogavansi poco più di queste sono riuscite a scamparne. Né certamente si deve allri- 
iuire ad imperizia quel poco di scccliozza do’ dintorni che rilevasi io questo pitture, tanto n'é 
pur castigalo il disegno, naturali i panneggiamenti, semplici o grazioso le movenze , ingenue le 
espressioni, meravigliosa l' armonia o rimpasto delle tinte che si rilevano in quc'colori di tempera 
quantunque pecchino generalmente di languido. Ora dalla maniera di fare volendo Irar argo- 
mento a stabilire Tclà in cui prc.sso a poco queste pitture sono stale eseguile, ci pare (tanta è la 
somiglianza di stile) che si possano credere contemporanee alla Nostra Donna con varii santi che 
Gióvanui da Pisa dipinse sopra tavola la quale fu posseduta in noma dal cardinale Zelada (2); e 
siccome Giovanni da Pisa lavorava sul finire del .\1V od al principiare del secolo XV, cosi noi cre- 
diamo che in tale epoca siano puro stali eseguili codesti dipinti (5). A dar peso a questa nostra 
opinione sussidiano gli usi e gli abbigliamenti quivi impiegali, e sopratulto le foggio dei vestimenti 
con cui piac(|ue al pittore di acconciare le figure, (e massimamente la prima) foggio eguali a 
quello che allora si adoperavano dagli Italiani, o delle quali usarono dipingendo anche .Masaccio 
od altri artefici vissuti a quel tempo. Seunoiiché alcuno guardando ai calzari appuntali dipinti in 
queste tavolo potrebbe trovare marchevolc la nostra opinione, perché le punte che dapprima si intro- 
dussero nelle calzature in Francia furono poi all’anno 1508 in Francia stessa dai concilii d’Angers 
condannale come cosa contraria all' ordine della natura. Ma intorno a ciò primieramente osserviamo 
che sebbene al 1285, regnando Filippo il hello, fosse stato vietalo un tal uso, non però fu dis- 
messo, dicendosi 8 fa pou/aire dette scarpe 0 stivali appuntati, o perciò ad istanza del clero nuova- 
mente si proibirono da Carlo V; ondo dalla promulgazione di una legge non vien prova che 
derivasse, almeno a que’ tempi, rcsatlo adempimento di ipicllo che era stalo ordinalo. Ed in se- 
condo luogo una tale proibizione fu data in Francia c non in Italia, in cui deve credersi che tale 
uso sebbene inlerrollamcnlo pur continuasse a mantenersi ancora mollo avanti, leggendosi ncU’i- 
sloria di Piacenza scritta dal Mus.so all'anno 1588: Omnes alii cives Vlaccntim tam femime quam 
masculi sicul solebanl portare scarpas et catiijas solatas sinc p::nla, nane portoni ciimpunlis par- 
vis, qua: puntw tam longic guani parva: sani piena: pilorum, sire iurte lovis. 

Ci rimano discorrere di un’ultima miniatura c di un ultimo codice fra quelli che già 
appartennero al monastero di Polironc. Il codice scritto sopra pergamena s'intitola Drevia- 
rium monasticum, in cui per entro é fatta la seguente memoria : Hoc ireviarium futi scriptum in 
itonasicrio Sancii Benedica de padolirone an. 1440, existente aibaio Domino paplinulio de capriata 
januensi. Tane temporis eroi prior claustralis religiosissimus dominus Jacobus de Asl. in guo mo- 
nasterio crani multi monachi sub Ululo congregalionis Sancite Jusline sic nominale. Ed infatti a 
quell’anno 1449 era abate del monastero l’anuzio da Genova che procurò la e.sccuzionc di 
tanti ed utilissimi lavori per salvare Polironc cd i vasti poderi dei frali dai frequenti 
allagamenti del Po che scorreva allora molto dappresso al paese; e trenladue anni prima che 

(t) — Si alla tavola 16,* in cui sono disegnate. 

(2) — d’ Agincoiirl, alla lar, CXXVIII, n.* 4. del toL VI. 

(3) — Che ai sfcolo XIV vivcsMro io Mantova piUori, di cui oggi m è perduta memoria, oc abbiamo Tindiiio da 
nna carta scrillA a) IO di giugno del 1313, in cui si legge — CìMm pictor àabilai ilaniutt in cen^nda S, An- 
drete fuit filius quondam maijistri Danielh, fuU de Parma. 
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fosso scritto il breviario, il monastero aveva ricevuto il titolo di Santa Giustina dipendendo dirit- 
tamente dalla Congregazione di Padova (I). Abbiamo trascelto di olTrirc in disegno alla ta- 
vola 17.' la prima lettera del nostro codice, perchè è la miniatura più grande e condotta con mag- 
gior finitezza delle altro moltissime che sono colorite entro quel libro, lo quali tutte crediamo che 
fossero state operate all'epoca stessa in cui fu scritto il Drcviario, argomentandolo dal molto 
sconcio e dalla mala intelligenza che sarebbe derivala ai lettori so si fossero lasciati tanti vuoti 
ed ommessc tante iniziali, che tutte appunto furono miniale- Questo parere ancor meglio con- 
fermano gli esempli di altre miniature eseguilo altrove intorno a quel tempo con disegno e ma- 
niera eguale a quella con cui sono fallo le nostre; cosi in una Bibbia Ialina operala al I'l78 
pei duchi d’ Urbino (2) che ora conservasi nel Valicano; cosi nel Breviario del re Malico Cor- 
vino (3) si veggono molle figure, le quali per morbidezza di dintorni, per ricchezza di panni o per 
corto principio di bello idealo nello forme, bene dappresso assomigliano a quelle che sono nel 
breviario di Polirone. Vero è che nei codici ora citati gli ornamenti introdotti dilTeriscono al- 
qiianlo dai nostri in ciò che quelli tengono modi e gusti Italiani, c questi imitano la maniero gola 

0 tedesca; ma per questo appunto abbiamo detto che le miniature non furono e.seguito posterior- 
mente quando il libro fu scritto all'anno 1449 cioè presso Irenl'aimi prima di quelle che sono 
nella Bibbia Urbinate e nel Breviario Corvino, nel quale spazio di tempo il gusto d'ornare era 
proceduto mollo avanti in Italia. Del resto queste figure miniale provano quanto l'arte, rispetto 
allo forme, si fosse condotta al secolo XV ben avanti anche in Mantova, c come ipii si avessero 
artefici capaci ad operar degnamente .sebbene i nomi loro siano stali taciuti dagli storici ; perlocché e 
a credersi che Andrea Manlegna venuto in Mantova diecennove anni soltanto dopo che queste mi- 
niature erano fatte non avesse trovato il terreno affatto sterile né lasciato andare del lutto arido 
dalla ignavia dei proprii cultori. 

Qui poi cade a dire cosa, la quale, per quanto si conosce da noi, fu sempre taciuta da- 
gli scrittori e che può arrecare nuovo lume alla patria storia. Alcuno notizie raccolte con dili- 
genza del signor Giuseppe Arrivabene (4) intorno ad Andrea .Manlegna avvisano che: > una 
. lettera d’ Albertino Pavesi degli 1 1 ottobre 1 400 nota che Andrea alloggiava in corte al 
• servizio del principe. Convicn però credere che Manlegna per alcun tempo non fosse il prima- 
. rio pittore del marchese ; perchè nel libro del massaro (intitolalo Espcnsa Salariatorum) dal 1 458 
. al 1105 è sempre inscritto un Michele da Pavia, che si reputa l'antecessore di Andrea, o che 
. nel 1430 dipinse i tre consoli mercantili (5) che si conservano ancora belli nella camera di 
> commercio e che appariscono di stile diverso dal .Manlegncsco. • Ed all'epoca in cui il pit- 
tore Pavesi serviva al Gonzaga, certamente viveva pure in Mantova Andrea Manlegna, sebbene 

1 moderni annotatori al Vasari (0) dubitassero ch'egli ipii si fosso condolla soltanto al- 
l'anno 1408. Ciò noi diciamo, sia perchè, oltre alla circostanza di sopra avvertila, sappiamo an- 
cora che prima dell'anno 1405 il .Manlegna assieme a l'elice Fcliciano ed al nostro concittadino 
Samuele da Tradalc Irovavasi presso il lago di Garda misurando monumcnii c ricopiando lapidi 
anlifhe (7); sia perchè dalla lettera diretta al 3 di luglio del 1400 dall' Aldobrandiiii a Lodovico 

(1) — Fino dairarmo HOl U Congregazione ili Padova avendo riformati i propri slaluli. il ponlelice Martino V pre- 
tese che nn tale esempio veniaae pur anco imitato dal convento di Politone; ma al desiderio del Papa, i frati 
essendosi innstraU ostinatamente restii. Guido Gonzaga che era il coramcndalore dell'ordine e mollo devoto al 
volere ponliBcio, rinuncià .spontaneamente ogni suo diritto alla Congregazione di Padova, alla quale fu forza per- 
ciò che i monaci a lui soggetti dovessero pur contro voglia inchinarsi. 

(2) — d’Agincourt, alla tav. LXXVIll, del voi. VI. 

;"3) — Lo stesso, — alla tav. LXXtX. d.' 2, del voi. VI. 

— Hrmorie delle /‘emiglie Stantrgna. manoscritte e da noi possedute. 

Questo nllimo fatto venne rilevato dall' Arrivabene da altre notizie intorno alla famiglia di Andrea M,vntrgna state 

dapprima raccolte con molta pazienza ed amore inlìnito da Pasquale Coddf, le quali rimasero inedite. 

;0| Nella edizione delle Vile dei piUm, che si sta eseguendo in Firenze dal Le Honnivr, al 'Forno. V. 

(7) — Cosi gli stessi annotatori al Vasari alla pag. 23*2. 
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Gonzaga si accenna essere Andrea già allora ai servigi di (|ueslo signore,; sia infine perché 
Francesco Manlegna ricordandoal 1 5 diseltcmbrc del 1 500 la servùù Je'dnquanta anni de uniamo nomo 
(ai Gonzaga) ha dato prova che suo padre era venuto in Manioca fino dall'anno 1450. Del resto 
poco 0 nulla frullarono lo molle noslre ricerche per avere notizie di questo pillorc da Pavia che 
prima del Manlegna aveva operalo in Mantova, onde appare nome nuovo fra gli arlefici 
Italiani, e ad addurne una prova ci basta di riferire quanto al 19 agosto del 1813 serisse 

il chiarissimo Sig. Ignazio Canlù. • La prego di leggere qua entro per vedere come 

. siano riuscite vano lo ricerche falle sui pittori da Pavia non solo da me, ma anche dal 

• professore Carpanclli scrittore dottissimo di cose Pavesi • il quale a lui scriveva cosi:» Volca 

• pur poterle diro alcuna cosa intorno a que’ pittori eh’ Fila mi nominava, ma appresso diverse 

» indagini e mie e de' miei amici convien confessare clic ci troviamo nel medesimo bujo che in- 
» nanzi. Insamma non ne sappiamo nulla. I nostri maggiori furono i più grandi poltroni del 
» mondo, riguarda a lettere perché noi non abbiamo una cronaca clic ricordi i tempi antichi c nes- 

» suna memoria o scarsissima dello cose c dogli uomini. Anche da noi si è destato ora il desi- 

> dcrio di conoscere gli artisti nobili del paese che sappiamo csscrvcno stali diversi ed ccccl- 

• lenti, siccome è un Sacco, un Colombano, un Fasola, ma siamo alla disperazione quando vogliam 

• entrare ne’ particolari ccc. • Dalla scuola londala da .Michele Pavese altri puro della stessa 
famiglia dovettero essere derivati che esercitarono pittura in Mantova, trovandosi ricordato 
in appresso un Antonio pittore (di cui verrà fatto a parlare in seguito), nipote a Michele, dei 
quali due arlefici poi non si trova falla menziono nè dagli storici nè dai biografi (I ). Le pitture, 
clic crediamo essere stalo dall’ Arrivabeue con fondamento attribuite a Michele Pavese, erano stale 
eseguile in tre diversi scompartimenti sopra i mori dell’antica sala che un tempo servi di offi- 
cio ai consoli dei mcrcadaiiti di Mantova, le quali pitture per opera del benemerito arcliitclto 
Paolo Pozzo tagliale insieme col muro si Irasporlarona al 1788 nella casa ora nominala della 
camera di commercio, dove oggidì pur si veggono sebbene bruttamente rilocclie con colori di olio. 
Noi riguardando a questi dipinti troviamo ben chiaro apparirne una maniera diversa da quella 
usata da Andrea Manlegna, e mollo simile all’altra che Giovanni Bellini adoperava in Venezia; dal 
che poi nasce dubbio che questo Michele da Pavia possa essere alale lo stesso Michclino che dal- 
r Orlandi e dal Lanzi fu ascritto a scuola Milanese, ed il quale vissuto al secolo dccimoquinlo fu 
ricordato dal Lomazzo come uno de’ migliori del suo tempo, che dipinse gli animali slupendissi- 
mamenle, e le figure umane bene espresse. Questo Michelino certamente ebbe pratiche in Ve- 
nezia dove forse anco visse ed operò trovandosi nelle nolieie di aulere anonimo del secolo XVI 
di opere di disegno pubblicale dal Morelli (2) ricordalo che in casa dò ,\l. Gabriel Vendramin da 
Yenetia trovavansi al 1530 alcuni lavori siali colorili già do mano de Micbelino ililancse. Verloecìtè 
essendo questi uno degli artefici mollo reputalo a quo'tcmpi, e salito a gran fama el singulare 

(t) — Di un Antonio da Pavia, che ai cognominò dei Ferrari e che al principiare delaccoloXV liwe in Cremona, si ha 
memoria da questa iicriiionc che manoscrilU ai legge in uno dei codici eaislenli nella libreria che tu di Scha- 
aliano Picenardi: 

MCCCCXVIIII DIE XXV OCTOBRIS 
IlANC CAPELLAM COXSTIIVI ET DIPINZI FECI? 

SCIS EXPENSIS AGIILVOniUS DE AQUALl'XCO VICIM.E SANCII 
LUCU.E CIVIS ET MERCATOH CREMON/E 
NATUS Ql'ONDAM DOMINI IIARTOI.OMEI AD HONOREM 
ET SCB VOCABOLO S, JOAN.MS BAPTIST^) 

ANTONIUS DE FERRARIS DE PAPIA 
CIVIS CREMONENSIS PINXIT. 

Ma ae qncaUi Antonio potesse essere slato parente all’altro Antonio da Pavia che dippoi dipinse qui io Mantova, a 
noi mancano le prove o gli indizii per alTermarlo. 

(2) — Bussilo. 1800. 
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nui«/ro, come scrisse il Lomazzo.nonè difficile a credere che Lodovico Gonzaga a sèloavessc chiamate 
c posto fra suoi stipendiati, siccome esso Signore ambiva in ogni cosa di non parere da meno degli 
altri prìncipi, e massimamente nel proteggere le arti che erano tenute in gran pregio da tutte le 
corti d'Italia. Intorno a che, ed a giustificare, (almeno rispcUo ai primi tempi) i Signori Gonzaga 
della scelta che usarono di fare di artefici forastieri, vogliamo notare alcuno circostanze speciali 
del nostro paese le quali pure interessano davvicino all’ istoria dell’ arti. La repubblica Mantovana, 
sia che per sistema non si curasse di certe professioni disposte per loro natura ad ammollire gli 
animi ed a fomentare i comodi ed il lusso ; sia che infatti qui si avessero allora pochi pittori , ar- 
chitetti e scultori; certo è che nei propri statuti non volle compresa fra le corporazioni da lei 
regolale e protette quella detta la fraglia depìllori; come era stato costume di fare in Venezia 
al 1200, quindi in Firenze, in Siena, in Rolognacd in altre città. Molto meno lo vollero iUonacolsi 
ed i Gonzaga eletti a capitani del popolo, perche inclinando a farsi dominatori assoluti, guardavano 
mal volentieri a simili confraternite di cittadini strette fra loro con vincoli di religione o soste- 
nuto dalla necessità di stabilire coll' unione una forza capace a resistere ai ricchi o prepotenti 
Signori siccome vedevano in esse un ostacolo gravissimo ai loro desidcrii ambiziosi. Ouindi essendo 
in Mantova sempre mancala cosifatla associazione d’ artefici, oravi pur sempre mancalo quel ; » bene 
» rilevantissimo dello fraglie avlisticbe, il quale panni dovesse essere il mantenere i pittori saldi 
> nei buoni principii o nelle massimo di quelle correttissime scuole di allora: appunto perché do- 

• vendo affratellarsi di continuo coi più valorosi pennelli del loro tempo e della loro città, vedeano 

• per quale via, coloro allcttando gli occhi infiammavano il cuore: • (1) o se tale mancanza forse 
poteva essere cagiono ad alcuno dotato di straordinaria forza d'ingegno di pervenire per la origi- 
nalità del suo operare a vera eccellenza; non però, secondo l’ordine naturale delle cose umane, 
dovette invece produrre difetto di artefici o di capi scuola, come infatti avvenne in Mantova. Ed 
i Gonzaga di poi guardando alle arti solo conio ad un mezzo capace a blandire la smodata loi-o am- 
bizione, ed a rendere più magnifica e lussureggiante la corte non solamente poco si curarono cho i 
ministri di queste loro voglie fossero o no cittadini, ma ancora colla protezione da loro accordata 
non procurarono alle arti un'utilità soda c durevole ed anzi col ricercare dagli artefici servilità 
ed adulazione le forzarono a degradarsi o corrompere ma.ssimamcnte in ciò che riguarda la parlo 
miglioro, cho vale nell’ essenza spirituale c nello scopo morale. 

Ma riguardiamo allo opero cioè ai dipinti di cui si è fatta parola (riportali in di.segno 
alia tavola 18) rappresentanti, a tutta persona. Pier-Jacobbe de Rosi, Lcon-Francesco Leoni, c 
Giovanni Rurato, tre consoli incaricali all'anno 1150 di sopravvedere ai negozi della mercanzia 
io Mantova, nei quali rilevano certo movenze ricercatamente gaje o graziose, vaghezza ed insieme 
robustezza di tingere, e modi di disegnare che bene ricordano la maniera introdotta in Venezia 
dai pittori Bellini. Non però con questo intendiamo che .Michele abbia qui riprodotta tal quale la 
maniera di quo’ valorosissimi artefici, ma sibbene cho si fosse valso delle opere loro ad esempio 
c modello perchè anzi ben chiaramente traspare dai suoi dipinti, com’ egli ebbe a studiare ezian- 
dio i lavori di Vittore Carpaccio c mollo ancora quelli del Vivarini che innestò il gusto tedesco 
al nazionale per la amicizia contralta con Giovanni d'Alemagna. Potrebbesi anzi pur ricono- 
scere in questo figure i non equivoci indizii dell' avere il Lomazzo rcttamcntcnlo giudicalo Mi- 
chelino per singolare maestro e molto valente pittore , ma non tarilo nel serio quanto nel buffo, 
nel qual genere rimase in esempio alla sua scuola , siccome in esse si vedono molle coso che 
peccano d'ignobile c molli concetti bassi c volgari. Che se potranno apparire accomodate le os- 
servazioni da noi accennate, c ragionevole la somiglianza di fare di questi dipinti alla scuola Ve- 
neziana; forse allora soltanto si verrà a capo di spiegare naturalmente roinc si sia introdotta in 
Mantova una tale maniera, la quale per molli anni, dopo ancora venuto il Manicgna, vediamo 

til — Selvatico — Sull' cducaziose del pittare tierieo rdiento Italiana. Padera. 1S12; npag. 538. 


Digitized by Coogle 



29 

manUnersi ; c di cni tulio di rimangono gli esempi negli avanti delle pitture poste a deco- 
rare le fronti esteriori delle case; su di clic anzi avremo cagione di dire nuovamente in appresso. 

Debito è poi ricordare come presso quest’epoca vivessero Taddeo Crivelli c messcr 
FraDCosco de Hussi, i quali salirono in fama di abilissimi artcQci pel sommo valore con cui al i455 
miniarono la Bibbia per Dorso duca di Modena. Il Dcttinelli, il Lanzi, il Coddè, il Volta attribui- 
scono al Russi il nome di Giovanni clic il padre della Valle (I) ed il Zanni (2) provano doversi 
mutare in Franco, o Francesco; ma ciò poco monta se tutti concordemente esaltano il valor sommo 
del suo operare. Se fin qui fu forza parlare di molte opere eseguito in Mantova senza poterne 
indicare gli autori ; ora ci resta di accennare i nomi di alcuni nostri artefici senza conoscere di 
preciso le opere che furono da loro condotte in patria; lo clic ci accadrò di fare eziandio 
nella seconda parto di questo lavoro pubblicando i documenti che si riferiscono alle arti 
Mantovane. Primo è quel Pietro chiamato dal '/jinni principe dui minintori grotteschi, che fu solilo 
di apporre alle sue opero la scritta : Petrus de Mantua me fedi, c di cui non fu dato neppure di 
conoscere l' epoca in cui egli vivesse. Più ancora ci duole di non avere potuto trovare notizie di 
Enregeto da Prevede, il quale essendo vissuto in Padova allora elio Giotto vi coloriva la celebrata 
cappella degli Scrovengi all'Arena, certamente aveva avuta occasione opportuna di imparare ecccl- 
lentissimi modi, c di onorare la patria con opere illustri. Ma non valsero te nostro ricerche 
che solo ci fruttarono questa, e ben poco, clic all'anno 1850 ne scriveva il niarclicsc Selvatico: 

> Intorno a quell' Euregeto di cui Ella mi chiede contezza; ecco la miserabile o magra notizia 

• che mi vicn fatto di trovare. L’abate Gennari nell’ esaminare sul fuggire dello scorso secolo 

> malli arcliivii di fraterie in Padova avea trovalo nell’ archivio di S. Stefano registralo al- 
» l’anno 1291: Uenregeto pictore q." Jacopini de strata majori, il quale llcnregclo (.aggiunge il 

> Moscliini nelle sue vicende della pittura in Padova pag. 3 ] neH'arcliivio clic fu di San Lrbano 

• all'anno 1314 vien chiamalo: Uenregeto pictore qui dicitur Prevede q.^ Jaeohini de Ducentoris, 

• ed all'anno 1321.- Prevede pictore de Mentita. Ella vede che questa notizia è proprio di nessuno 

> rilievo, tanto più che del detto artista, qui da noi almeno non esiste niun’opcra. > E noi desideriamo 
soltanto che nuove notizie possano un giorno reeare maggior lume a rischiarare so e quali opere abbia 
condotte, dal che solo si potrò giudicare il valore dì questo artefice concittadino. — Antonio Uologninofii 
pittore Mantovano che lavorò in F'ircnze stipendiatovi da Lodovico Gonzaga ricordalo onorevol- 
mente all'anno 1400 da Giovanni degli Aldobrandinì. — Nel primo dei libri nccrologici che 
incominciarono a porsi in uso in Mantova all'anno 1498 si legge registrala la morte di un artefice 
al modo che segue ; = 3 zennaro 1 498 Mngislcr Franconus moi tuus est in contrata cervi ex fibribus 
continuis et sletit infirinus per menscs quatluor , tvlalis annorum 80. il i|uale nato cinqiiant’ anni 
all'incirca primo che qui venisse il Mantcgna non fu pur mai ricordato da nessun biografo o sto- 
rico. E poiché parliamo di antiche memorie vogliamo riferirne un’altra cadutaci soli’ occhio nel 
trascorrere un documento (scritto sopra pergamena) stipulalo all'anno 1485 a Domino Joanne 
[dio egregii viri Dartoloti de Pizolis notorio Mantutv, pel quale Pietro figliuolo a Castello degli 
Arrigoni paga certi denari a Cattcrina Zaiiibonì moglie a Nicolò Tosi, ed a cui si legge; teste 
Francisco miniatore /ilio Andrioli de Banano cive et habitatore Mantuic in contrala mastini: dal che 
bene si vede che fino a quel tempo si' continuava in Mantova ad esercitare la miniatura, sebbene da 
undici anni qui si fosse introdotto l'uso della stampa dei libri. 

(!) — Il Padre della Valle (nella sua addiiione del Vasari al T. IV a paj. !55 e 156.) allesla di arare, alla pre- 
senia dell’ abate Tiralioarlii, rìlerato nella Biblioteca di Umleoa che nette eonrentioni « petti fimuli dot camer- 
lengo del duce Bono trovasi cosi registrato; finn Tadeo de Criretti et Franco de Me. Johanac de /lassi de 
Menlua ttdminialori . . . . eomeniando questo di octo de tnqlio dett'auno td55 ece. e nel margine di delta eonren- 
siane si legge: Bicordo che a di V de oetobre !458 la eoneensione /itela con Tadeo et Franco adminialori della 
Bibbia ece. E tutto questo, aggiunge il Padre della Valle, Ao voluto dire per far vedere che ■ due Abati Beltinctti 
e /.ansi dcronsi forse essere ingannali nelT asserire che Cioranni de Bussi miniò per Dorso duca di Modena 
/’ acccNnotil Bibbia, mentre questo Cioranni pare non s ’ abbia a contare che per il padre di Francesco. 

(S) — Enciclopedia metod. critica ccc. Parma. Pari I, alla lettera II. 
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Per le coso fin qui narrate ci si pennella dunque conchiuderc che le arli, non meno che 
in altri lunghi d'Italia, (fallavi eccezione sul modo, intorno a che si deve aver riguarda alle cir- 
costanze peculiari dei diversi paesi) furono a vario epoche esercitate anche in Mantova dai na- 
zionali c dai cittadini; cd a sostenere questa nostra opinione contro quelli che abbiamo uditi affer- 
mare essere cosa certissima che i Gonzaga pei primi introdussero c procurarono a .Mantova l'eser- 
cizio di «(ucslo nobili discipline, aggiungeremo alcune osservazioni in proposito — Cioè 1." — Se 
in una città in cui ad ogni tempo si murarono molti palazzi, case agiate c civili, vasti tempii, 
grandi e ricchi monasteri possa supporsi che queste mura si lasciassero grette, rozze e disadorne, 
mentre a ciò non avrebbe acconsentito lo spirito religioso che un tempo dominò Ionio entu- 
siasta c potente, cd il desiderio delle comodità o del lusso solito ad ingenerarsi cd a crescere 
colle dovizie e colla civiltà dei costumi, — 2." Che la replicata gravezza di molli danni arrecali a 
Mantova avendo atterralo molle mura n molli edifizii vieppiù dovettero naluralmcnlc distruggere 
le opere d' arte ; onde le poche che scamparono attraverso le sventure di patria si devono avere 
come segni cd indizi! ccriissimi del quanto pur fosse stalo qui operalo — 3.* Il vedere infine 
taciuto il nome di lami artefici che pure devono essere vissuti in, Mantova, perebò ne sono rimasti i 
lavori, c ricordali i nomi di diversi pittori Mantovani i (piali vissero cd operarono in altri paesi, 
danno fondamento ragionevole a supporre che la nostra città avesse abbondalo di artefici cosi che 
molli dei cittadini cercavano lavorio in altre contrade. 

Ad ogni modo a chi pur pretenda doversi stimare forestieri tutti coloro che qui esercitarono 
le arli. perché l’ istoria non seppe dar conto de' Mantovani, domanderemo qual conto si abbia te- 
nuto dei pittori non nostri, che vi lavorarono o quali lavori siano rimasti di loro? Giorgio Vasari, 
a modo d'esempio, narra che Stefano da A'erona, o da Zcvio morto circa al 1300: finse m fresco 
pcrfctlissimamenle come si vede in Manlova nncora molle opere, fra le quali ricorda: ima bellissima 
Mostra Donna cd altre pillure a fresco per la famiglia dei Rcctipcrali entro la chiesa di San Do- 
menico ed in quella di San Francesco, ove dipinse pei Damo i qnatlro Evangelisti a sedere c die- 
tro alle .spalle loro per campo fece alcune spalliere di rosai . . . con verdure piene d’uccelli, ove 
sono alcuni angeli bellissimi; ed una S. ilaria Maddalena grande guanto il naturale: e nella strada 
della Rompillanca (oggi della di Bella lancia) una Nostra Donna col figliuolo in braccio ed alcuni 
angeli dinanzi a lei inginocchioni col campo fatto d'alberi pieni di frutte. Ora delle opere di Ste- 
fano n’ è rimasta una sola c questa neppure ricordala dal Vasari, ma solo da altri attribuita al de 
Zevio cioè una Madonna incoronata dagli angeli col divino fanciullo cd i santi Giovanni e Benedetto 
con altri devoti, colorila all'anno 1405 presso la chiesa di Ognissanti. Nè dei dipinti nominati da 
Giorgio Vasari, nè degli altri che lo furono da noi, hanno fatta parola il Donesraondi vissuto al se- 
colo .WIl, cd il Lonzi, 1’ Amadci, il Cadioli, il Tonelli ed il Volta storici o cronichisti che scris- 
.scro intorno alla metà del secolo passala, cioè allora in cui le chiese di S. Domenico, di S. Fran- 
cesco, di Santa Agnese, di S. Nicolò c di Gradaro, entro cui si allogavano cosifatti dipinti, erano 
cuslodile con molla cura dai frali. 

Ma intorno a ciò basti, chè cosi basso e meschine gare di municipio anche troppo e troppo 
spesso si agitarono e si agitano nei diversi paesi d' Italia senza produrre altro frullo che quello 
di crescere e di mantenere divisi fra loro gli animi dei vari! figli di questa patria comune; del 
resto, quanto a noi saremmo ben paghi se, coH'averc cercato di torre dal bujo, in cui giacevano 
sepolti gli avanzi di antichi monumenti, avremo potuto riuscire a trarne argomento capace a pro- 
vare che le arti furono esercitale in Mantova e che mano mano eziandio progredirono al bene. 
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CAPITOLO II.* 


DELLA SCULTURA 

•MrciUtuì in Maoteva 


Llarralo le coììo apparlcnenli alla piUura, resta ora a dire di quelle che in questo primo pe- 
riodo si riferiscono alla scultura, la quale può credersi che incontrasse più forti ostacoli di quelli 
che impedirono alla pittura di progredire ; siccome la scultura sia per bene sia per male operare 
ha pure sempre bisogno di mezii materiali che allora non erano conceduti dalla povertà del paese. 
Infatti perché in questa provincia non si avevano i marmi necessarii allo .scolpire, e perchè Tacqui- 
starli al dì fuori importava un sacrificio di danaro di cui scarseggiava lo stato, le fabbriche repub- 
blicane si veggono lavorate tutte di mattoni, apparendo in esse appena T uso di qualche magra co- 
lonnetta e di qualche grelto macigno. Vero è che anche ai tempi della repubblica Homana si mura- 
rono a questo modo i magnifici tempii nella ricca capitale del Lazio; ma ciò che in lei derivava 
da modc.sta semplicità o da sapiente intendimento che gli animi cittadini non si ammollissero od 
inclinassero alla agiatezza ed al lus.so, qui non c a dirsi la sola cagiono dove un’altra ne apparisce 
per se più naturale, cioè la penuria dei mezzi. Lo che potrà parere vero a chi ponga pensiero come 
la lega o federazione Lombarda stabilita a Costanza sebbene avesse promessa all' Italia una indi- 
pendenza durevole, questa però non potè mantenersi lungamente, perchè la malafede di molti, gli 
odii privati e la strabocchevole ambizione dei potenti ingcncr.ando nel popolo lo spirilo di ribel- 
lione procurarono la rovina dell' universale. Quindi divisa l'Italia o trinciata in tanti frastagli, ogni 
provincia fece corpo da sé c si diede a governare con uno special reggimento senza punto usare 
riguardo ai naturali clementi della nazione; dal che conseguirono molte gelosie fra l'una e T altra 
città c molle interne fazioni ed asjire guerre intestine. A questo modo i diversi paesi mal soppor- 
tando il freno di una autorità nazionale divennero fra loro nemici, c rodendosi collo discordie in- 
degnamente fiaccarono per loro stessi la potenza Italiana che era già abborrita e pur anco temuta 
dagli stranieri. Nò ad oppor argine a questi mali posero studio di ricongiungersi, come sarebbe 
stalo opportuno di fare, ma se|iarali si persuasero di potersi difendere a mezzo di provvisioni lo 
quali importavano mollo danaro, che si traeva a mezzo di infinite gravezze, c con molte milizie 
onde gli uomini migliori vivevano continuamente sotto le armi. I quali due mezzi, ben chiara- 
mente deve apparire quanto debbano essere stati contrarii al prosperare delle arti; sia perchè le 
pubbliche entrale appena ba.stavanoa sopperire alle speso di guerra; sia perchè assottigliali i censi 
privati non permettevano avanzi; sia infine perchè ogni piccolo stato abbisognando continuamente 
di Inippe, era fona che tutti gli uomini avvezzas.scro i loro corpi alle fatiche militari, ed indurassero 
gli animi cosi che non potevano riuscire disposti ai pacifici studii. Oltrccchè questa divisione gene- 
rale d'Italia impediva quelle comunicazioni che Uanto ajulano il progredire delle arti; c lo conferma 
T istoria, mentre se nell' una o nell’ altra provincia sortirono degli ingegni mollo svegliati c dei 
buoni maestri, non però cosi presto del loro esempio poterono approfittare altri di altro provincie, 
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ai quali assai tardi era permesso di imparare dalle opere loro, o dai loro creali ; onde il chiarissimo 
Cicogiiara (1), narrando la storia della scultura, osservò clie:> accadrò di sovente che opere di un 
> mc/.zo secolo e più posteriori le troveremo di una esecuzione di gran lunga inferiore alle più 
■ antiche, e la precisione delle epoche sarebbe una norma incerta di troppo per guidare un giu- 
dizio. • Lo quali coso abbiamo pensalo necessario a premettere non solamente perche utili a 
chiarire l' istoria, ma ancora arTinc che npi parlando dei pochi monumenti di scultura avanzati in 
Mantova, e delle epoche in cui si eseguirono, siano a noi perdonati gli errori che per le diflicoltà 
accennato avessimo potuti conimcllcro. 

Ora senza intrattenerci intorno ad un nonumcnto cristiano scolpila circa al secolo XV , che 
un tempo allogavasi nella chiesa di Santa Agnese o che adesso si conserva nella Callcdralo, per es- 
sere stalo questo, non ha molto, dato in disegno e dollamcnle illustralo dal chiarissimo Federico 
Odorici (2), diremo che le poche sculture rimaste e state eseguile prima che si inoltrasse il se- 
colo docimoquinto, furono fatte o per decorare le chiese, o per ricordare la memoria di cittadini 
che per virtù o per valore si erano resi sopra gli altri distinti. E fu invero divisaracnto nobilis- 
simo che gli uomini si valessero di un'opera per se stessa durevole e degli scarsi mezzi da loro 
posseduti quasi ari eccezione per onorare la divinili o por mantenere ricordo di coloro, che a 
questa per l’ esercizio delle grandi virtù si erano più dappresso accostali. 

Di duo fra i monumenti repubblicani che lullodi si mantengono e che furono cretti a Virgi- 
lio. il primo, da noi dato in disegno alla tavola 19.*, attesta il buon volere del popolo di tributare, 
come meglio lo potesse, una pubblica gloria a quell' illustre concittadino cui sempre i Manto- 
vani mostrarono di essere devoti cflìgiandolo sulle monete, sui gonfaloni o sopra il civico 
stemma. (3) All’ anno 1220 i Cremonesi dimentichi dcU'ajulo amichevole poco prima loro pre- 
stalo dai Mantovani, strinsero d'assedio il castello di Gonzaga nel tempo stesso in cui i Ferraresi 
occuparono Bondeno colla forza dell' armi, onde quei nostri padri a ristorarsi dei danni loro arre- 
cali ed a levarsi d’ indosso la macchia di tanto oltraggio, si posero coraggiosamente in aperta cam- 
pagna 0 fatto impelo fugarono gl’inimici o ritolsero loro le due terre che erano stalo pre- 
dale. Quindi ad eternare degnamente il trionfo di quella vittoria, o ad usare nel miglior modo dei 
frutti di essa, decretarono, in mezzo alle cure stesse dell’ armi, che venisse innalzalo sulla pub- 
blica piazza questo monumento ad onor di Virgilio; il quale lavoro se, rispetto olle arti, non of- 
fre prove di mollo valore, bene desta un vivo interesse siccome esempio rarissimo di cittadina 
affezione. Quivi Virgilio rozzamente scolpilo siede alleggialo pressoché nel modo in cui per lo 
avanti fu dipinto nei codici manoscritti, e conialo sulle monete: e sul davanti del leggio in carat- 
teri gotici sono incise nel manno queste parole: Virji/iiis mon/imnus ptclarum clarissimtis , e 
sulla base del monumento le altre già note: .Vantilo me genuil. Calahri rapuerc: lene! nane Par- 
Ihenopc. Cecini pascila, tura, diiccs; tanto però appare di stento in ogni cosa che 1’ artefice potè 
appena dar forma umana a quel marmo. Il nicchio entro cui è posto il poeta foggialo a modo di 
trono, ed il berretto mollo simile a quello che i capi o rettori del popolo usavano allora, permet- 
tono di argomentare che i Mantovani intendessero a pubblicamente allcstarc cosi la elezione falla 
a loro sovrano di Virgilio; lo ebo certamente non si opponeva ai principi! stabiliti da quella re- 
pubblica. Ma doveva esser pur povero il conso della nostra patria se solo la statua e duo delle 
colonnette sono scolpite di marmo; onde e per la penuria dei mezzi, e pel grossolano la- 
voro potrebbe supporsi che l' artefice da altrove non venisse chiamalo ad eseguirlo, nel qual caso 
sarebbe stalo certamente prescelto più capace scultore. E Mantova, come altre città Italiane, non aveva 


(Ij — > Op, cit. al Tomo IH. lib. Ili, cap. Il, a pag. 103. 

(1) — ~ Si vegga alla appeodico del N. li del giornale la Lveeioìit — JUanlopa lft5r>. 

(3) — Non accenniamo la atalui di marmo greco, che alcuni storici dissero ereUa a Virgilio sulla piaiza dc/l rrót 
siccome dall’ egregio sig. Anlooio Maioardi fu dolUmente provato fibo un tale racconto. iDiwrioitone pubblicala 
in Uarirura al 1835^. 
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ancora riposalo dalla dura prova dcll'aniii, perché i mali amori, le discordie e le diverse fazioni 
covavano all' interno, e al di fuori le agitazioni politiche e le continue aggressioni di popoli vicini 
la provocavano al feroce esercizio di guerra, le quali cose per se stesse contrarie ai pacifici sludii 
impedivano che questi avanzassero, e perciò colui clic scolpiva il presente monumento non aveva 
ancora conosciuto i felici progressi a cui Tarlo era stala condotta por l'ingegno di Nicola Pisano. 

11 secondo monumento (disegnato alla tav. 20.') fu posto nella sala maggiore del palazzo 
della ragione, e di là ai primi giorni dell'anno lh53 venne trasportalo ad arricchire il patrio Mu- 
seo. Riguardando in questo lavoro alla acconciatura del capo della figura scolpita ad allo rilievo 
nel marmo (allo metri 1, cent. 18; largo cent 75) avremmo dubitato che si avesse voluto rappre- 
sentare UBO scrivano od un giudice o forse il supremo rettore della repubblica; ma Pavere i 
Mantovani, corno abbiam detto, già prima prescelto Virgilio a loro principe, T averlo dipinto nei 
gonfaloni e negli stemmi c coniato nello moneto, e ciò che è più il rilevare in questa statua la imi- 
tazione quasi servile di quella eretta all'esterno del palazzo medesimo (si vegga alla tavola anlecc- 
dento) persuadono che qui pure siasi inteso ad eflìgiare Virgilio posto a presiedere ad atti di 
suprema importanza, siccome in quel luogo si amministrava giustizia. E nel primo e nel secondo 
dei monumenti testò ricordali Virgilio si mostra seduto ed in atto di scrivere ; e sebbene am- 
bedue le figure appariscano assai rozzamente scolpite, pure, rilevandosi in quella di cui parliamo 
uno insieme meno scorretto e modi men grossolani al raffronto dell'altra posta all' esterno, cosi ci 
sembra che possa essere stala operala nel medesimo secalo ma alcuni anni più lardi c forse presso 
al 1242, in cui essendo il palazzo della ragione stalo in gran parte distrutto dal fuoco appiccatovi, 
venne nuovamente murato ed aggrandito. 

Ancora è rimasto un basso-rilievo di marmo (dato in disegno alla tav. 21.') che oggi 
serve di base al secondo altare a destra entrando nella cattedrale, ma che un tempo, secondo al- 
cuno tradizioni, deve essere stato scolpilo a bella posta per decorare la chiesa intitolala a Sant'An- 
tonio. La quale chiesa fu fabbricala all'anno 705 e di nuovo murata al 1550 per volontà di Guido 
Gonzaga, valendosi del danaro raccolto a questo fine dai mcrcadanli di .Mantova. Ed appunto pres- 
soché al medesimo anno 1550 pensiamo che questo lavoro fosse stato eseguito, perchè sia pel 
concetto sia per lo forme mollo assomiglia ad un altro basso-rilievo fatto al 1540, rappresen- 
tante Urugo Merlotto genuflesso alla Vergine che fu posto in Napoli nella chiesa di Santa Chiara. (1) 
Volendo quindi spiegare la significazione di questa nostra scultura, sembra a noi di vedervi ri- 
tratto Guido Gonzaga in atto di presentare a Nostra Donna ed al divino fanciullo il capo o 
massaro dei mercanti, ì quali avevano sborsato il maggior prezzo per erigere la fabbrica. 
Quivi infatti è Gesù clic tenendosi nella mano sinistra un papiro, su cui fu segnata l'offerta ed il 
voto, sta colla destra in alto di benedire a quei due. Vero è che la figura coronala, la quale di- 
ciamo rappresentare il Gonzaga, non consentirebbe alla dignità che aveva allora di capitano del 
popolo, ma intorno a ciò ci siano permesse alcune osservazioni. Avendo Luigi Gonzaga, venlidue 
anni avanti che si scolpisse quel marmo, ucciso il Bonacolsi sotto colore di togliere alla patria un 
tiranno, fu dal popolo eletto a suo capitano; e se pel mite animo con cui governava e pel valore 
dell armi con cui difeso il comune egli d'ingegno molto sveglialo riusci per unaparte ad amicarsi 
gli animi dei Mantovani, dall'altra però per le meno nascostamente tenute con l'impero riusci 
pure al 1.549 ad ottenere da Carlo quarto per sè e poi suoi discendenti il titolo e T autorità di Vi- 
cario Imperiale. Quindi questa autorità conceduta dall' imperadorc ai Gonzaga con diritto di suces- 
sione quanto più diminuiva la podestà popolare alU'Cttanlo rinfrancava quella di codesti signori ; 
onde morto Luigi al 1300 Guido suo figliuolo essendo Vicario Imperiale fu eletto capitana di 
Mantova, ed a lui si concessero si grandi privilegi e Unta larghezza di poteri, che chi leggo quel 
decreto potrà di leggieri persuadersi che nulla mancava meno del nome per dirlo sovrano. Pare 

(•) ■— D'Aglncourt, alla lat. XXXV, a." 13, del voL VI. 
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dunque che lo scultore intendesse a dimostrare la dignilì del Gonzaga valendosi di due mezzi ma* 
toriaii reputati da lui i più facili a rendersi inteso, l'uno cioè di porgli la corona sul capo, l'altro 
di farlo di una statura più alta del popolano; il quale ultimo modo di distinguere i gradi c la no- 
biltà dei personaggi paro che fosso principio abbracciato dall'artefice, vedendosi egualmente di- 
stinto il Gonzaga dalla Vergine e da Sant'Antonio quasi a dimostrare la differenza che passa fra 
la divinità c il principe e fra questo ed il popolo. A chiarire eziandio da chi od a qual fino fosse 
stato murato quel tempio, divise il marmo in due scompartimenti, nell' uno dei quali rappresentò 
gli offerenti, nell' altro il santo a cui era stata intitolata la chiesa, e questo pose a man destra, te- 
nuta comunemente la più distinta, o diede al basamento che sostiene la figura del Santo un risalto 
maggiore affinché lo scopo a cui mirava la sua intenzione rilevasse più facilmente c più sentita- 
mente. E come questi appicchi mostrano nello scultore un ingegno meschino e la imperìzia di 
fare, egualmente lo mostrano gli ornamenti condotti senza alcun garbo e la grave durezza nei pan- 
neggiamenti c nei muscoli e la ignobililà delle forme, onde volendo puro accennare quel poco di 
bene che vi traspare per entro altro non ci resta a notare se non che quei magri e secchi dintorni 
descrivono un insieme sulficicntemcntc corretto ed appajono semplici e naturali le diverse mo- 
venze, c convenientemente atteggiato le teste e lo mani; ma tutto ciò poco vale in un'opera in cui 
manca il pensiero e l' affetto. 

Ora ci è fatto di parlare del sepolcro di nuffino dei Landi, il quale certamente sedette Ve- 
scovo in Mantova al principiare dell'anno 1549 ed ancora al 1559 quando fu eletto da Luigi 
Gonzaga ad uno dei suoi fidccommissarj, ed era già morto al 15438 in cui Guidone d' Arezzo oragli 
succeduto nella dignità episcopale. Morto il Landi, il cadavere di lui venne deposto in un' arca di 
marmo scolpita a tre lati con ornamenti e figure, e collocata all'anno 1570, come scrisse il 
Pezza-Rossa, entro la chiesa cattedrale di àlanlova, la quale chiesa dovendosi atterrare al 1545 
per riedificarla con disegno dato da Giulio Romano, il cardinale Ercole Gonzaga donò quel sepol- 
cro alle monache di Santa Paola che lo impiegarono ad usi bassi c triviali. Soppresso al 1782 il 
monastero di Santa Paola, l'arca del Landi comperata da Giuseppe Donazzi fu riposta in una 
stanza terrena del suo p.alazzo in Osliglia, dove giacque fino al febbrajo dell'anno 1855, in cui i 
signori Martani da Lodi, succeduti a Francesco Gobbio nella eredità dei beni del già defunto Bo- 
nazzi, fecero dono di quel marmo al Municipio di Mantova, affinchè ne usasse a crescere dovizie 
alt' incipiente patrio .Museo. Il sepolcro del Landi (lungo metri % cent. 15; alto cent. 78, c largo 
cent. 8G, di cui diamo il disegno alla tavola 22.') sembra a noi opera di scultura interessante alla 
storia dell' arti del nostro paese, c solo ci duole che sia pervenuto mancante della parte supcriore 
che chiudeva l'avello, sulla quale doveva esservi certamente scolpito a tutt'uomo il defunto, come 
lo accenna la iscrizione sottoposta, ed al modo stesso che appunto presso a quell' epoca si usò in 
Mantova di scolpire Margherita Malatcsta sopra la tomba erettale entro la chiesa di San France- 
sco. Decadute le arti romano-cristiane i temi che offrirono alla scultura maggioro opportunità 
per tornarla a nuova vita furono precipuamente i sepolcri cretti ai pontefici ed ai principi, ed i 
monumenti servienti ad oggetto di cullo soliti ad esprimersi a mezzo di emblemi simbolici della 
divinità, rappresentati dapprima con animali, dippoi con figuro umano. Quindi gli artefici vissuti 
ai tempi del medio evo studiando od imitando quei monumenti romani si ispirarono ai concetti di 
questi, ma ad un tempo modificarono i delti simboli ed emblemi con forme più consentaneo ai 
dogmi cristiani, sostituendo alle immagini capricciose e bizzarre quelle di Dio, della Vergine, dei 
Santi e degli Angeli, che si trovano impiegate perfino nei sepolcri. Forse è per ciò che anche 
nell'arca del Landi si veggono scolpili ai due angoli del lato principale la Vergine Annunciata e 
l'Angelo annunciantc con in mezzo l' Eterno Padre che benedico ai fedeli, con fra loro una croce 
e lo stemma della illustre famiglia Piacentina dei Landi, avendo con tale miscuglio di sacro e 
profano inteso lo scultore a dare compiuta l'istoria religiosa c privata del vescovo. Egualmente 
nel fianco sinistro dell'arca rileva la figura rappresentante San Pietro, cd in quello alla destra 
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r altra di San Ruffino, ed in atnbidue, entro ad un nicchio, il rescovo genuflesso in alto di vol- 
gere preghiera a quei duo, ai quali è a credersi che virente avesse portata speciale devozione 
per essere la chiesa stala da lui governata intitolala a San Pietro, e per essere egli stesso stato 
nominato Ruffino. Superiormente alla cornice noi poi chiaramente abbiamo lette queste parole 
scolpilo con caratteri goti o tedeschi • Quod bene de Landò Ruffini splendida virtus ponlificis man- 
• tos pavido cum starei in levo hoc sibi costituii cxialum marmore buslum. ■ La quale iscri- 
zione dal Signor Sissa (1) venne interpretata cosi: Quicseani tene de Lande Buffini splendida 
virlule ponlifiàs Mantuani ossa pauperum idoli qui luum tumulum are in avo hoc sibi conslituit 
calalum marmore iuslum; onde ebbe a dedurre essere stato il nostro vescovo spletuUdamente 
virtuoso e l’idolo de' poveri. Intorno a questa interpretazione basti a noi di osservare che nessuno 
storico ha ricordato cosi fatti pregi dell'animo e del cuore del Landi; e che solo il Donesmondinotò: 
essersi (il Landi) con somnin dolcezza adoperalo per lo spirituale accrescimento della sua chiesa; 
alludendo con ciò solamente all’ avere egli procurato da Carlo V imperatore, allora in cui questo 
renne in Mantova al 1354, che fossero da lui confermati tulli i privilegi che per lo avanti erano 
stali dall’ impero conceduti alla Chiesa Mantovana. Del resto non polendo tenersi oziosa la parola 
pavido posta nell’ iscrizione crediamo che significasse come durante l’ episcopato del Landi fo.ssero 
corsi tempi non lieti; perchè non solo sappiamo che all’anno 1302 Francesco e Lodovico Gon- 
zaga avendo ucciso Ugolino loro fratello, gravemente se ne dolse Ruffino e mollo fece per otte- 
nere a loro dal papa l’assoluzione di tanto immane delitto; ma ancora che lo stesso prelato fu 
costretto a vedere la città ed il contado rcplicalamenle alllilli da fiera peste cosi che al 1347 due 
terzi dei cittadini perirono (2); ed al 1348 vennero mietute di nuovo mollissime vittime. Quanto al 
merito artistico del monumento, ci pare conseguire dal modo con cui fu lavorato che la scultura 
poco aveva progredito da che era stato eseguilo il basso-rilievo da noi stalo dato in disegno alla 
tavola 21. ‘, e che lutt’al più rartefiee era riuscito per gli esempi! offerti da Nieoló Pisano in Ve- 
nezia a migliorare alcun poco i modi meccanici c materiali del suo lavoro. 

Poco dopo a quel tempo, ossia in sul finire del seeolo decimo quarto, crediamo che fosse 
stala operata la statua (che da noi si offre in disegno alla tav. 23.' alla fig. l.'}rapprcsonlanle Mi- 
chele l’Arcangelo che vinto il demonio lo calpesta e ferisce di lancia; con che certamente fu in- 
teso di spiegare con senso allegorico che la virtù umana sussidiata dal favore celeste si rende ca- 
pace di abbattere i vizii e di vincere lo ree passioni. Questa statua (alta metro 1, cent. 25) è tutta 
di marmo di nemiro, meno le ali dell’angelo che vi sono allogate di ferro, o fu posta sopra una 
antica cappella presso quella dedicata alla Vergine Incoronata entro la chiesa cattedrale di Man- 
tova (3). Lo stilo di disegnare, il modo di scolpire, e l’armatnra che indossa l’Arcangelo asso- 
migliano molto ad un basso-rilievo eseguito alla fine del secolo XIV in cui è figurato San Gior- 
gio che presenta alla Vergine certo frale Lamberto, e che fu posto nella antica chiesa di Remate ; 
0 cosi in ambedue codeste sculture si rilevano movenze secche e stentate, c forme grossolane, 
ma ad un tempo certa convenienza di espressione bene adattata al soggetto. E per diro solo della 
nastra, ci pare che nella figura dell’angelo sia stata bene espressa la compiacenza naturale o 
molto tranquilla dell’oltenuto trionfo con quello sguardo dolce e pacato, col contento sorriso o 
col franco poggiare sul mostro abbattuto, lenendo la mano sinistra sul fianco, come quegli che riposa 
sicuramente della vittoria, perchè nessuno potrebbe attentare di rapirgliela. 

Un nionumenlo magnifico fu eretto al 1381 da Lodovico Gonzaga terzo capitano di Mantova 


(I) — Si vegga al N.* 93 delTanno 1834 detta Cassetta di Jdanttna. 

(3) — Gionla: Fioretto di tfantova. 

(3) — Abbiama inteso a descrivere questa statua, come fu veduta e disegnata da noi all'anno 1840; non gii come 
apparisce oggi dopo che fu pulita e liuiata e dopo che gli furono tolte le ali e la lancia suriogandovi con tristo 
consiglio duo bìiancie. 
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entro la cappellt della dei Signori in San Francesco per onorare la memoria di Alda sua moglie 
figlia di Obizzone Signore di Ferrara. Questo monumento fu descritto comporsi di quattro colonne 
riccamente intagliale c poggiato sul dorso ad altrettanti leoni, che sostenevano la bara divìsa in 
varii scompartimenti entro cui allogavansi diverse piccolo statue. Ma idi' anno 1797 mutalo uso 
a quel tempio e cacciatine i frali che io officiavano, lo pitturo ed i marmi entro raccolti andarono 
guasti c perduti; ondo è puro ventura che dalla barbarica devastazione abbia potuto scampare 
quel tanto del monumento testé accennalo, che noi riportiamo in disegno alla tavola 23.*; cioè 
una delle statuette che decoravano la cassa (Gg. 2.*) e che mutilala da noi si conserva; o quattro 
colonne che sorreggevano l' arca (fig. 5.'), le quali acquistate da un ricco Signore intese a valersene 
ad ornamento di un suo palazzo villereccio posto nella terra di Brugnelo, presso Reggiolo. Dai 
quali avanzi o dalla descrizione fatta di quel sepolcro possiamo indurre che avesse dovuto avere 
molla relaziono di stile con un altro innalzato a Nicolò Arringhieri nel chiostro di San Domenico 
in Siena eseguita da certo Coro maestro Senese; nel quale sepolcro tre sole colonne furono po- 
ste a sopportare la bara, e sopravi orano intagliali a basso-rilievo alcuni fatti allusivi ai de- 
funto. Che se invece le statuette posto nel sepolcro di Alda raffiguravano alcuni santi e la Vergbie 
Annunciala dall'angelo, a cui forse la pia donna aveva mantenuto vivendo una speciale devozione; 
ciò fu perclic lo virtù della marchesa furono tutte private. Infatti gli storici la lodarono per gran 
religione e per straordinario affetto al marita , il quale dopo ventìcinque anni di felice connub* 
bìo, cosi amaramente si dolse della dì lei dipartita mortale die appena potò sopravviverlo un 
anno. Guardando a quel poco che del monumento pur n’c rimasto sembra a noi ignobile e poco 
grazioso il modo con cui sono condotte le parli, sebbene l' insieme corretto ed il gusto di ornare 
assicurino all’ artefice la riputazione di ingegna studioso. 

Eguale sorto cd all' epoca stessa incontrava un altro sepolcro posto nella chiesa dei Fran- 
cescani di Mantova, consacrata alla memoria di Margherita Malatcsia consorte di Francesco Gon- 
zaga morta al febbrajo dell’anno 1309. Questo Gonzaga che aveva fatto decapitare Agnese Vi- 
sconti sua prima moglie sospettandola adultera, dìpjioi scrisse l'Amadci (I) che: < amaramente si 

> dolse della perdila di Margherita. L’ultimo suo amore procurò egli testimoniarlo a’ posteri faccn- 
• dolo ergere nella cappella di San Bernardino posta nella chiosa dei Francescani un mausoleo di 
■ finissimi marmi ornalo di statuclto, c sull'urna in cui posa il cadavere fece scolpire da bravo 

> scalpellino la di lei figura naturale coricatavi sopra. > La quale sola figura rimastaci (da noi data 
in disegno alla lav. 23.' alla fig. 4.*) cd oggi collocata nell' atrio della chiesa di Sant’ Andrea non 
reca per sé alcun indizio del progredire deU'arti, che anzi la maniera con cui è scolpila appalesa 
si grave lo stento che agguaglia la durezza del marmo. E come suole accadere a quegli artefici 
che, senza por mente ai pregi estetici, giudicano che basti a sorprendere gli spettatori una vana 
abbondanza di mezzi ed il superfluo lavoro impiegalo in un' opera ; cosi in questo marmo da cui 
non traspare nò pensiero nò alleilo, sì trovano pellìccic, ricami ed altri minuziosi frastagli condotti 
con infinita pazienza, nel die solo forse si manifesta l’abilità del nostro scultore. 

Come abbiamo dello d'ignorare gli autori di molli dipìnti che rimasero in Mantova, é forza 
ripetere egualmente di questi lavor'u Guardando alla maniera con cui sono questi disegnali c scol- 
pili ci pare ad ogni modo d’indurre che la nostra scultura sebbene rozza avesse dovuto ricevere 
0 direttamente o indircllamcnte un'influenza efficace dall’ esempio degli artefici che allora abi- 
tavano in Venezia. Di ciò prendiamo argomento da certi raffronti c dall' esame sopra alcune scul- 
ture eseguito al secolo decimo quarto; siccome, a cagione di esempio, da due Madonne a bassa- 
rilievo poste l’una nell' atrio dei Carmelitani, l’altra nella Accademia di Venezia, e dalle figure 
intagliato entro i capitelli del palazzo ducalo a San Marco, nelle quali i concetti cd il fare gene- 
ralmente assomigliano a quelli impiegali nei nostri marmi. Ed anche guardando all' istoria ci si pre- 


ti — Cronaefie di ifanlot-a, maDOScritli: da Federico Àmadei. 
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tenia probabile una tale opinione, perchè i Manlorani spesso nemici con altri paesi costantemente 
mantennero amichevoli pratiche coi Veneziani (1), ai quali poi erano vieppiù strettamente legali 
dal commercio, essendo facili le comunicazioni a mezzo delle acque onde dal Mincio in Po si ar- 
riva pel mare Adriatico dirittamente a Venezia; e per tale modo erano tolti gli ostacoli di correre 
le vie, che allora erano incomode e poco sicure,e di incontrare spesse taglie e balzelli che gravis- 
sime venivano imposte dai fcudalarii e dai signo ri dei luoghi pei quali ora forza passare. 

Indicheremo ora il nome di alcuni scultori, dei quali in Mantova non rimasero lavori, almeno 
per quanto si sappia, da loro scolpili, quantunque senza dubbio anche qui debbano averne operali. 
Primi sono quei due fratelli Alberiino c Luigi Rusconi nostri concittadini che lavoravano di oreficeria 
e di scultura intorno alla metù del secolo decimoquinlo, c che servirono di ajuto a Meo di Checco 
nell' intagliare alcuni ornamenti di marmo posti nella torre del duomo di Ferrara, c nello scolpire 
certe storio per ornare le finestre della chiesa dj San Petronio in Bologna. All’anno 1440 sap- 
piamo che Giovanni Francesco Gonzaga chiamò in Mantova Giacobbino da Tradate per lavorarvi 
in scultura, ma nessuno poi seppe indicare le opere che vi avesse eseguite, fra le quali si ha 
però ragiono di supporre che potessero annoverarsi le statue di San Giovanni, di San France- 
sco c di Nostra Donna che all’anno 1443 dal Gonzaga si fecero collocare sopra l’oratorio di 
Santa Croce murato nel luogo stesso di corte ; ma ciò poco imporla dappoiché quello statue an- 
darono miseramente perduto. Il da Tradate lasciò discendenza in Mantova c fu suo figlio quel Sa- 
muele che al 1403 assieme al Fcliciano cad Andrea Mantcgna inlrattcnevasi, come abbiam detto, 
presso il lago di Garda a misurare monumenti, ed a ricopiare lapidi antiche; ed il quale al padre 
defunto eresse sepolcro nel chiostro di Santa Agnese, su cui volle scritto cosi; 

JACOBINO DE TRADATE PATRI SUAVISS. 

QUI TAMQUAM PRAXITELES VIVOS IN 
MARMORE FINGEBAT VULTUS. 

SAMUEL OBSERVANTISS. V.F. 

Eguali lodi state atlrihuite per sentimento d’amore figliale al da Tradalc già morto, i Milanesi 
avevano concedute a lui vivente quando ebbe a scolpire la statua di Papa Martino; su di che il 
Cicognara scrisse (2) • queste lodi sono dettale con quell’ iperbole che di tutte le figure rettoriche 

> è la più cara ai poeti , c che serve infinitamente a generare confusione nella storia , se incau- 

> lamente si fidano i posteri delle esagerazioni dei loro antenati. > 

L* abate Zanni ricorda certo Alessandro Grosso scultore di metallo che scrisse sulle proprie 
opero il suo nome cosi; Grosso manloano mi fece an. Domini MlL.Xl. al qual anno 1011 afferma 
eh* egli vivesse ; e forse è lo stesso che fuse la magnifica campana donata da Beatrice da Canossa 
nella chiesa di sant* Andrea, stata poi distrutta nel 1444 da Guido Gonzaga per cavare metallo 
a lavorarne una nuova più ricca ed ornata. Questa nuova campana, racconta il Donesmondi (3) 
che; • essendo sonata si ruppe c fu posta all’ bora sopra otto colonnette di pietra viva su la piazza 

> di Sant’ Andrea; ma poi dovendosi acconciare essa piazza, la levarono quindi e la posarono in 

> Sant’ Andrea da un canto a man diritta nell’ entrare della chiesa. > Quivi rimase fino all’anno 1814, 
in cui fu venduta in Milano dove fatta in pezzi si usò del metallo senza che nessuno pensasse 


(1) ~ Leggiamo ialiui che i Maotorani ai i229 a mezzo di Benrenuto Mussardo jìidics o di Nicola Bonazonia de 
GauoDÌ rmootraroiio un trattato d’allcaiua coi TenezlaDÌ. ai quali al 1*256 pur giurarono solennemente di teoerfii 
eoogiuQli in accordo, ed al 1537 si coUegarono per combattere Mastino della Scala. Cosi ancora di spesso ai tro- 
▼ano stipulate altre conrenzionì amicheToU con cui i Teoeziani promellevaDO di somministrare il sale occorrente a 
coloro ebe abitivano nel Maatorano. 

—• Op. ciL al Tomo IV. a pag. 585. 

(3) — Op. cit. al Libro 1.* della Parte 1.* a pag. 379. 
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almeno dapprima a trarne modello o disegno. Perlocché altro non ne rimase che la descritione 
di essa fatta da certo Rampoldi, la quale, perchè non si sperda del tatto la memoria di quel la- 
voro, pare non disconvenga a trascrivere cosi; < La campana di Mantova è opera mirabile del 

> secolo XV siccome traforata in otto luoghi a guisa di flnestre larghe in modo da potervi passare 

> una persona. Era formata dei più fino bronzo, scolpila con varii ben intesi ornali, tra cui primeg- 

> giavano quattro figure, ciascuna delle quali era indicata col proprio nomo, cioè AtUit, Hercules, 

• Pallas, Adam. Per più di Ire secoli questa famosa e mirabile opera si vide in un angolo del 

• tempio di S. Andrea di Mantova, e dicevasi fatta da Guido Gonzaga, figlio di Aloisio, come 

• rilcvavasi dall’ iscrizione ebe vi slava all’ intorno in caratteri gotici: Guido Gonzaga iirirpositus 
» Ecclesia majoris Manluw propriis manibus fccit bone campanam m honorem preliosi sanguinis 

• Christi. tempore i71us(ri domini Joannis Francisci de Gonzaga primi marchionis Hanlute. Anno 
domini MCCCCXLIV. > Sebbene l’istoria non abbia mai accennato che quel prelato si fosse di- 
lettato dello arti, pure, anche il Zanni, guardando allo scritto attribuì a lui solo quel celebrato lavoro. 

Presso a quell’ epoca furono ancora battute diverse medaglie ad onorare i Gonzaga , delle 
quali tre sono riportale da noi in disegno alla tavola 24.*, come saggio del modo con cui era eser- 
citalo in allora un tale lavora. Nella prima è effigialo Luigi Gonzaga Dominus Mantuec , il quale 
vi è puro ripetuto nel rovescio colle assise guerresche, avente ai suoi piedi Mantova, città, a cui porge 
amichevolmente la mano ; tanto fino a quei tempi la peste sozzissima della adulazione aveva potuto 
corrompere gli spiriti ; onde senza vergogna Mantova fu posta in allo si vile da chinarsi riverente 
all’ uccisore del Bonacolsi ed all’ usurpatore dei diritti del popolo. — Nella seconda da un lato è ri- 
tratta Paola dei Malatcsta moglie a Giovanni-Franccsco Gonzaga, rappresentatavi pure ncH’osergo 
a lavorare al Iclajo; con che forse si intese ad attestare pubblicamente il grato animo dei Manto- 
vani per avere essa Marchesa tanto bene favorita l’industria e fatto fiorente il commercio; onde 
si narra che al 1474 venuto a Mantova Cristernio re di Danimarca furono qui esposte cinquemila 
pezze di panno , tutte tessute dai cittadini. Questa medaglia fu certamente coniata al principiare 
del secolo XV, cioè dopo che Paola era venuta consorte al Gonzaga. Noi però non sapremmo dire 
gli autori delle due medaglie accennale, ma sibbeno di un’ altra (disegnata alla fìg. 2.') che fu ope- 
rala da Vittore Pisano, di cui scrisse già il Cicognara, che : t le medaglie del Pisano sono eseguite 
> con uno stile facile e largo, un disegno corretto, una dolco imitazione della natura, una inlclli- 
» gonza di scorci ardita, e la prima che si osasse con fortuna nei rovesci delle medaglie. > E Vittore 
era buon pittore c buono scultore (1) ed eccellentissimo nel disegnare animali, (2) ed ebbe ser- 
vitù coi signori .Malatesta da Rimini, poi coi Gonzaga (3), e dovette mollo influire all' avanzamento 
della nostra scultura siccome dimorò alcun tempo in Mantova e vi condusse diverse opere. 

Le cose fin qui narrate intorno al primo periodo delle nostre arti devono parere da poco a 
chi le raffronti colle storie di alcuni altri fortunati paesi ; ma da ciò appunto viene prova come le 
arti camminano d’accordo colle vicende dei tempi c col senso morale del popolo; essendo che a 
Mantova fu impedito di progredire in questi nobili studii da mutazioni quasi improvvise di varii 
governi stranieri, dalla inimicizia di molte città consorelle, da lunghe guerre c feroci, dalle comu- 
nicazioni rese difficili, dalla povertà dello stalo, ed infine dalla servitù che le venne imposta. Ad onta 
di questi gravissimi ostacoli non è però che in mezzo a quel rozzo operare ed alla sconciczza delle 
forme non traluca in alcuno dei nostri lavori uno spirito affatto morale che muovo dirittamente 


'!) — Si vegga a ciò che scriascro Jaropa-Filippo Toromasini parlaodo della vita di Lorenio Pigooria (dMiler- 
dai*. 1600; ; e monsignor Giovio in una lettera volgare al duca Cosimo. 

(3) — Del molto valore del Pisano in disegnare animali e.slesamcute ne diKorre il Faccio nell operetta (de ciris i7iu- 
atWòua) scrìtta al 1150 e stata pubblicata io Firenze dal Neiiiis al 1745. 

'3) — In una lettera scritta al 13 Maggio del 1430 da Paola Malatesta a GiovannòFranceaco Gonzaga suo marito ai 
legge infatti : deriso in ce/srtNdtNS rosica eòa ho fatto comantiameato al rrctore che foia una promessa do ducati 
oUauta per et Pisano pictore. 
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dal cuore ; perlocchc, se non andiamo errali, ci pare che quelle povere menti e quelle mani impe- 
rite per Io intenzioni accennate in alcune opero manifestassero forte amore del buono o schiette 
espressioni di affetto alla diviniti ed alla patria. E noi vorremmo che gli csempii di questi pittori 
valessero ad educare lo spirito dei nostri artefici, affinchè fossero paghi delle loro opere solo quando 
le avessero informate ad un sentimento generoso e magnifico, ed affinchè le dirigessero sempre a 
fini nobili, gloriosi e capaci di procurare alla patria un bene morale, eterno come eterna è la verità. 
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LIBRO SECONDO 


DelU iillienu uercìtaU in UantOTa dalla icnola di indrea ManUgna e da altri Pittori 
t Scultori che precedettero la Tesata dì Ginlio Ronuno. 


CAPITOLO I.” 


S, l.° Dello Stalo civile di Mantova. 


La seconda epoca delle arti Mantovane, al modo clic noi abbiamo giudicalo conveniente a 
dividerle, comprende il breve spazio di pressoché cinquanl’ anni , nei quali sebbene si fossero 
inlrodoUo mutazioni molto sensìbili , non però produssero frutti durevoli , perché le arti furono 
impedite a prosperare da altre improvvise innovazioni gravi c potenti. — Dopo la metà del secolo 
decimo quinto, varii governi d'Italia si erano costituiti in gran parte a dominio assoluto a cui già 
li avevano condotti alcuni nobili c molto possenti signori ajutati dal favore Imperiale c dalle di- 
scordie cittadine. Cosi a Milano gli Sforza, a Napoli gli Aragonesi, a Ferrara gli Estensi ed altri 
in altre provincic godevano di tale podestà, la quale quantunque dall' universale fosse accusata sozza 
e tirannica, pure non fu tolta loro che lardi e per mano straniera. Pare anzi che allora il popolo 
avesse perduta perfino la speranza di bene , c con soffocali lamenti ma senza contrasto piegasse 
il collo sotto il durissimo giogo, compreso da forte timore per vedere ogni di i palchi imbrattati 
di sangue cittadino, ed i magnati usare senza ribrezzo dei pugnali e dei veleni ; o dall' udire ogni 
dove grida disperate di tormentati, di orfani e dì fuorusciti. Fosse però che questi diversi domi- 
natori crudeli intendessero di dare ai loro governi, resi già da loro ancora troppo odiosi, una vernice 
apparento di bene; fosse cagione politica di blandire coloro che per virtù e per mente si elevavano 
sopra gli altri ; fosse iniìnc cho ambiziosissimi godessero di vedere gli ingegni migliori chinarsi 
avanti sé e di sentire dalle bocche loro lodi adulatrici che ricevevano in cambio di protezione e 
di danaro accordatigli; certo é ebe all'epoca di cui parliamo le varie coni d'Italia mostrarono di 
largheggiare favori a prò delle scienze c delle arti. Infatti presso a quell'età Nicolò V pontcfìce 
stabili in Roma il convegno degli uomini più celebrali per dottrina c sapere; ed Alfonso d' Ara- 
gona si mostrò in Sicilia ed in Napoli zelatore fervidissimo nel promuovere gli studii o rcscrcìzio 
di ogni nobile disciplina; o Francesco Sforza profuse in Milano molte ricchezze a stipendiare let- 
terati ed artefici, fra i quali furano celeberrimi Leonardo da Vinci ed il Bramante ; e Dorso da Estc 
tentò con premii ed onorcvolezze di circondarsi di eruditi o sapientissimi ingegni. Fu allora che 
Guglielmo Vili marchese di Monferrato istituiva l'Università in Torino, che i Manfredi in Faenza, 
gli Ordclaffi a Forli, gli Sforza a Pesaro, ed i Malatcsta in Riminì cercarono di illustrare i diversi 
loro domìnìi colla protezione accordata alle lettere ed alle arti. Più tardi sopra tutti si elevarono 
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i Medici per ispicndida liberalità e per fermo proposito di far progredire, poi loro fini, ogni sorta 
di studii nella Toscana, dal che derÌTÒ la propizia occasione alla celebrità di molti uomini che 
crebbero decoro all'Italia; Ira i quali sono a notarsi il Pico della Mirandola, il Landino, il Cavalcanti, 
il Bandello, il Valori e l’ Alberti siccome i primi fondamenti die cestituirono l'Accademia attivata 
da Cosimo, e dippoi tanto avanti condotta da Lorenzo il Magnifico. 

Mentre le cose procedevano a tale nodo ordinate nelle diverse provincie d' Italia regnava 
in Mantova con titolo ed autorità di Marclieso e di Vicario imperiale Giovanni Francesco Gonzaga. 
Questi neU'anno 145C avendo anteposto a Lodovico un figlio minore al governo dello Stato, quegli 
tanto si dolse che abbandonato le mura domestiche si poso agli stipendil del Duca di Milano. Du- 
rando il mal animo di Gian-Francosco contro il primogenito accadde che a questi lasciasse io eredità 
appena una metà del dominio. Lodovico ancora giovinetto affinatosi alle sventure, e conosciuto per 
esperienza quanto fosse tristo la condizione di servire, dippoi diede segni nel governare di molta 
mitezza col popolo, a cui volle sempre mostrare incorrotta la giustizia civile in qualunque ne- 
gozio di stalo , onde sembrò che operasse ogni cosa non per interesse privato ma piuttosto per 
utilità pubblica. Per ciò che riguarda agli studii Lodovico mostrò di proteggerli chiamando a sé il 
Platina, il Guarino, il Filclfo, Giberto da Correggio, Ognibene Leoniccno, Gregorio Corraro, Ercole 
Barbano, Basinio Parmense, Giorgio Trapesunzio, Teodoro Gaua, Nicola Perotto ed altri maestri 
di lettere greche e latine, e procurò al 14711 che per opera di un cittadino (1) s' introducesse in 
Mantova la stampa. A crescere decoro alle arti volle che Leon Battista Alberti, c Luca Fancelli 
arebitetti, od Andrea Mantcgna pittore convenissero qui ad operare giusta lo loro nuovo maniere, 
per le quali erano già saliti a gran fama. Cosi i nomi di questi fissarono in Mantova un’epoca 
illustro che bene si collega con quella del sapiente Lodovico Gonzaga. Ma qui il nome di Andrea 
Mantegna ci richiama a parlare dei pittori che operarouo in Mantova siccome argomento pre- 
cipuo di questo nostro discorso. 


§ li. Di Andrea Mantegna. 


Nel secolo XV, scrisse il Tiraboschi (Q): • si ricercano in ogni angolo codici, o s’impron- 
• dono a tal fine lunghi o disastrosi viaggi, si confrontano tra loro, si correggono, si copiano, si 

> spargono per ogni parte, si forman con essi magnifiche biblioteche, o queste a comune vantaggio 

> si rendono pubbliche, si apron callcdre per insegnare le lingue greca c latina, c in ogni città si 

> veggon rinomatissimi professori d'eloquenza invitati a gara dalle università più famose, e premiali 

> con amplissime ricompense > (3}; onde questo amore del sapere o più propriamente diremmo 
questa sete ardentissima di erudizione, che forma uno dei precipui caratteri di quella età, dovette 
influire potentemente eziandio sulle arti Italiane. Siccome di solito quando si guarda appassiona- 
tamente ad un oggetto si spingono sopra questo infinite ricerche, dai risultati delle quali si traggono 
alcuni principii, che facilmente generalizzali giusta un’immaginato sistema, si vanno poi applicando 
ad altri non giusti e confarmi, ondo no derivano cause di difetto anche dal bene; cosi le 


(I) — Noi ci attcniomo a quanto seriose TAraati {Ricerche eterieo.eritieo.scientiltehe calte erij/imi. leoperie. isreo- 
SION» e perfeùoncmciUi fulti nelUi ItUerf^ ngUa arti a nella al Tomo V; che cioè aU’tnao 147*2 Pietro 

AJamo de Micheli Manlovano impresse il Hecam«roMe del Boccaccio dicoodosi egli stesso ejusdem vrbia ehi» ivtprh 
mend» Auclor. 

(‘i) Alla prefazione del Tomo TI della soa Storia della letteratura. 

(3) — Anche io Mantova sappiamo che al secolo XV Giovanni Francesco Gonzaga ama chiamato TiUorino da Fel* 
tre, il qnale tì istituì una scuola celebrala; e che prima Lodovico I.* Gonzaga, tì aveva raccolti mollisaimi codici, 
dando facotUi ad ognuno di poterli studiare. 

c 
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lunglie niedllationi sopra Io opere predelle dagl' ingegni stranieri, sulle inclinazioni c sui loro usi parlo- 
Tirano i primi semi clic dovcUero frullifìcarc la generale corruzione del guaio. A questo modo i 
quallrocenlisli ammiratori dello bellezze greche e romane, scassi nella immaginazione dai eonec- 
pimcnti magnifici prodotti da uomini vissuti lungo tempo gloriosi ed appartenenti a nazioni libere, 
grandi, potenti e celebrate da secali, dimenticarono racilmentcche quelli non potevano corri.sponderc 
alle condizioni c ai tempi loro. Quindi pel trasporto con* cui si studiavano quelle antiche produzioni 
derivò cho questa fossero accettate non come semplici documenti d'istoria, ma sibbeno come basi 
sicure sopra cui elevare un nuovo edificio; e gli artefici studiando i monumenti pagani per imparare 
le forme vi penetrarono nel senso il quale era in aperta contraddizione collo stato in cho era costi- 
tuita r Italia, e colta religione diversa che vi si professava. Perciò impediti gli Italiani di immede- 
simarsi alle pene ed alle giejc dei propri! fratelli, ed a moversi a quella dolcezza d'amore, a cui 
il cristianesimo aveva già imposto un carattere sacro cd augusto, dimenticarono per il desiderio 
di questo innovazioni perfino le ingenue bellezze poco prima ottenute dai connazionali. La sma- 
nia di trar copia di erudizione dalle antichissime fonti essendo venula generale in Italia, vieppiù 
manifc.slavasi in Padeva per opera dello Squarcionc, di cui anzi scrisse il Rio (I); < fut le prc- 
« mier qui changea la direction de celta ccolo (de Padoue] en la jetant à corps perdu dans les 

> voics du paganisme pour Icqucl il s’clail opris da plus aveugic cnlhousiasmc. > Lo Squarcionc 
infatti visitando la Grecia disegnava molle anticaglie c molti monumenti che attcstavano la gran- 
dezza di quella sventurata nazione, e trasportava in sua patria marmi c modelli porgendoli 
ai suoi creali come i migliori esemplari da imitarsi. In tale modo avvenne che in Padova i la- 
vori stupendi del Giotto, dell' iVItichieri, dell’. \vanzi, belli per semplicità c spiranti viva fedo, 
caldo alfello cd altissimi sensi, fossero posposti alla magnificenza ed alfidealismo dei Greci, c 
perciò si spegnessero le ragionevoli concetto speranze che quelle primo glorie Italiane cresces- 
sero vieppiù splendide di un carattere nazionale cd insieme cristiano. Ciò che più monta , pare 
che lo Squarcionc per smania di novità abborrisse perfino ogni ricordo di patria , cd al modo 
suo di vedere intendesse di rigenerare le arti non solo pei greci modelli, ma ancora per la imita- 
zione delle opere dei maestri Germani; (2) c chi esamini le opere Veneto di quella età potrà ri- 
scontrarvi che fino d' allora si era ingenerata di già una vilissima servilità ai tipi stranieri. Ma 
fossero pur questi soli gfinnesti di maniero accattate oltre ai monti cd oltre ai mari cho ci 
rinserrano, che oggi non avremmo di cho arrossire di altro vergogne ! Ed i mezzi impiegati dallo 
Squarcionc, l'agiatezza in cui egli trovavasi, la novità del proponimento mandato ad effetto 
con tanta costanza e con molta spesa diede alla novella scuola apertasi in Padova una celebrità 
straordinaria a quei tempi, onde si narra che venissero a visitarla distintissimi personaggi, fra i 
quali il patriarca di .\quileja c lo stesso imperatore Federico. Quindi era ben naturale che ancora 
molti giovani pur d' altri paesi vi concorressero ad approfittarne e ad udirne i precetti dello Squar- 
cione. cosi che gli storici scrissero avere egli avuto ad un tempo perfino cento trcnlasette scolarr. 

Fra tanti discepoli Andrea Mantegna fu sopra tutti prediletto dal suo maestro, il quale seb- 
bene non difettasse di prole, pure per le raro virtù del giovinetto volle adottarselo come figliuolo ; 
dal che derivò, come .scrisse il Rio (3) che : « l' action du paganisme inlronUé par lui dans l' òcolo 
» de Padoue , se découvro dans Ics travaux de scs principaux élùves et parliculieremcnt dans 
» ceux d'Andre Mantcgne lo plus ci'lebre de lous.» soggiungendo anzi che il Mantegna non si ora 
arrestato come molli altri ad una servile imitazione degli antichi monumenti; • mais qu'il s'en 

> appropria souvent l'csprit intime avee une vigucur d'assimilalion qui fait rcgreltcr d’aulant 

> plus la perle d' un temps si pròcieux qu' il aurait pu consacrer cxclusivemenl à la composilion 
» d'oBuvres plus vitalcs. • Infatti fu Andrea che più originalmente e più sentitamente impresse 

(I) — Op. ciL Al C«p. vili. » pag. A44. 

pi) — Si vegga Selvalico: SThiIiì sullo Sgaareieae. Padota 183S. 

(3) — Op. rii. al Gap. YUl a pag. 445, e 44G. 
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nelle opero il carotiere proprio della scuola a cui si era educalo e delb eli in cui visse, cioè gran 
copia di erudizione, ed una certa filosofia astratta e sottile derivata dall’ idealismo pel quale prept- 
cava la mente ad esaminare lo passioni umane sotto quell' aspetto ch'egli stesso per lo studio for- 
zavasi pure di vederle. Quindi piultoslochè guardare, come gli antichi maestri Italiani, alla sempli- 
cità naturale, piultostochc cercare la ingenua espressione degli aITctti nelle esteriori forme miti e 
composte, amò di esagerarle, quasi in ciò confidasse di meglio commovorne gli animi e di accat- 
tarsi la lode degli eruditi, disprezzando di piacere all' universale del popolo. — Perciò in ogni cosa 
procurava difficoltà a superare, usava uno stile ricercato, una ricchezza magnifica ed uno sfarzo 
di accessorii, di prospettive, di verdure, di frutta e di altri ornamenti che spesso distraggono dal 
principale soggetto, lo quali cose tutte a bello studio eseguiva con eguale pazienza e con cgualu 
finitezza. Quello che dimostra l’elemento su cui ba.sa questo nuovo sistema accettato con tra- 
sporlo da Andrea Blantegna ci pare essere la emanazione di sapienza storica che si rileva in 
ogni suo lavoro, o quella smania di sminuzzare analiticamente un medesimo sentimento c di ri- 
trarre corollarii da uno stesso principio. Quindi spesso vi si trova una molliplice e varia copia di 
concetti riuniti fra loro con molla cura e fatica, cosi che esaminando le opere del Mantcgna non 
sfuggo r artificio da lui impiegalo a collegare le parli accessorie col principale concetto. Volendo 
poi imporro un carattere allo o sublime, ma di quella sublimità non ispirala da fedo vera e 
dal cuore, vestiva di formo eroiche gli atti e le espressioni di tutte lo figure valendosi di un lin- 
guaggio che mollo assomiglia a quello usato da certi scrittori di tragedie, nelle quali i personaggi 
introdotti sembrano creati a bella posta in modo che poco tengano della nostra natura. Tale difetta 
soprattutto risalta nei bambini dipinti da Andrea con un fare troppo virile, per ciò che spelta alla 
potenza del sentire c del pensiero, e nella mancanza di gradazioni nella c.sprcssione dei concetti spi- 
rituali dcll'une e delle altre figure, por cui io ciascuna prodigando i medesimi artifici!, ne viene che al 
raffronto le divinità compaiono ignobili. Questi mancamenti come apparsero a noi può credersi che fos- 
sero egualmente riconosciuti dal Marchese Selvatico siccome accennò con queste varie sentenze: (f) 
— Il ìlanlegna non tenti gran che la etpretsione biblica o cristiana — ConsUlerava la dottrina tecnica 
dell arte non altrimenti come un messo, ma come un fine — Una mente che di rado prende fiamma 
dal cuore, mn invece sottilmente cerca di sfuggire in trovali difficili ed in compotisioni erudite ere. 
Ma ciò che meglio potrà corroborare la nostra opinione, pare che possa essere il trarre da alcune 
opere del Mantcgna gli esempi! che provine la di lui mancanza di fede. Cosi in una delle tavolo 
operato in Verona la principale figura che è la Vergine seduta sopra magnìfico trono posta in 
mezzo al frastaglio di architetture, di festoni, di medaglie e d’ornati , mostrasi in attitudine da 
non esprimere nessun sentimento sacro e compresa da si poca affezione verso il figlio divino 
volge il capo alla parte opposta a quella dove egli ritto riguarda con curiosità da fanciulla 
ad altri putti elio suonano o cantano. Ed ai due lati sono vari! santi intenti a leggere od a ra- 
gionare tra loro mostrando per tali alti sconcissimi, nessuna riverenza a Maria ed al Verbo, 
tlosi in altra tavola oggi posseduta dai Landriani in Milano pose il precursore Giovanni in atto 
di mirare agli spettatori , e la Maddalena confidente innalzare al cielo lo sguardo quasi non vi 
fosso pure presente la Nostra Donna ed il Divino, verso i quali sarebbe stato opportuno lo indi- 
rizzare quei sentimenti dì fede devota per imprimere nel quadro il carattere di pittura cristiana. 
Finalmente crediamo die non vada esente da simili difetti la tela su cui il Mantcgna dipingeva 
qui in Mantova la Madonna detta delia Vittoria', perché ivi l'Arcangelo c San Michele sono posti 
in alto basso c servile a sorreggervi il manto, c .Maria non mostra curarsi di questi o degli altri 
personaggi divini dipintivi, ma solo sembra intenta ad inlrallcnersi col Marchese Gonzaga. Per- 
tocche quei celesti abitatori qui pajono posti a far corteggio al Signore dì Mantova a cui lutti ri- 


ti) Sut murilo artislico del ifanirgua. Padora. 18-11. 


Digitized by Google 



44 

guardano, od a riempire alcimi vani del quadro e ad arricchire la magnifica scena oliremodo fra- 
stagliala da Ycriure, da frutti, da uccelli e da altro minuziosità introdottevi eoo poca ragione. Ma 
di ciò basti clic meglio converrà parlarne a chi imprenda a discorrere di tutte le opera state 
eseguito dallo stesso Mantcgna. Questo amore infinita di mostrare in ogni cosa un vanissimo 
sforzo di superare lo dilficolta a bella posta introdottevi e moltissima pompa di erudizione, cre- 
diamo pertanto che si fosse ingenerato in Andrea non solo pei precetti avuti c per gli esemplari 
propostigli dallo Squarciane , ma ancora dall' avere per assai tempo conversato con uomini dot- 
tissimi che allora frequentavano Padova. Che bene possiamo supporre essere il Mantegna venuto 
in grande stima presso costoro, so dei tro cho poi primi si diedero a copiare c ad illustrare lo antiche 
iscrizioni, cioè Ciriaco de Pizzecolli da Ancona, Giovanni Marcanova da Padova, c Felice Fcliciano 
da Verona, l' ultimo di questi pubblicando la già compiala raccolta di dette scritture la dedicava al 
Mantcgna ed a lui protestava: rum (c hujusmodi invtsiiganéa prompUssimum amantissimumque 
percepì, (um quonium niliil est opud me potius et antiquius quam te fieri per quam doctissi- 
mum alque omnibus prwclaris eonsumalum virum evadere, lo che avvenne all'anno 1465 quando 
Andrea cantava tronladue anni di età. Dippoi Matteo Dosso o Giano Panonio si legavano seco 
con istrclta amicizia. E più tardi Parafilo Sasso, il Benevole, il Leonardi, Battista da Mantova 
ed altri trihuiarongli lodi pompose , c magnifiche , le quali essendo state dettate da personaggi 
cotanto eruditi, e sapienti, provano come da essi fosse tenuto in conto non solamente di artefice 
illustre, ma ancora di uomo sommamente colto e studioso. 

Questa fama, a cui il Mantcgna era salilo dopo avero operato in patria ed in Verona fu 
cagiono che Lodovico Gonzaga ambiziosissimo di acquistare celebrità dalla protezione accor- 
dala alle arti od agli artefici o per non parere dammeno di altri signori d'Italia lo riccrcasso 
di avere a slipcndii. Como già avvertimmo, non avendosi avuto in M,antova corporazioni d'ar- 
tefici né scuole di pittura , sarebbe stalo ragionevole a supporre che questa scuola allora venula 
a fondarsi da un uomo, il di cui nomo suonava glorioso, avesse dovuto procedere prosperamento o 
produrre fruiti durevoli; ma non perciò la riuscita avrebbe risposto al proposito so dobbiamo credere 
agli annotatori al Vasari, che accennarono essere (1) la maniera di Andrea Mantegna venuta qui 
a finire quasi con lui, od al Bio (2) che affermò de ne pas trouver panni les disciptes de Mante- 
gna un seuì peintre qui ait laissè de grands soueenirs dans le nord de f Italie. Del resto se può es- 
ser vero che gli offetti derivati dall' insegnamento di Andrea non avessero potuto mantenere lun- 
gamente fra noi un'influenza efllcaco; ciò non si devo soltanto imputare al maestro od ai Manto- 
vani da lui educali, ma eziandio od ancora più allo condizioni dei tempi, por le quali le arti ri- 
dótte a strumenti di principesca ambizione si fecero ben presto adulatrici ; lo che infatti av- 
venne a quell'epoca in quasi lutti i paesi d'Italia; e Roma no porgo un luminoso esempio 
nei discepoli del divin Raffaello, i quali corrotto lo spirito e manierate le forme prepararono lo 
stremo della decadenza, a cui da lì a non molto pervennero le arti Italiane. Ad ogni modo non 
dovrà dirsi che i creati, e gl' imitatori del Mantcgna, fossero stati pochi in Mantova, se ad onta che 
alcuni, morto il maestro, furono poco dopo costretti a servire di ajulo a Giulia Pippi Romano, non 
perciò di loro o di altri rimasero opere della prima maniera non comprese fra te poehe e non prc- 
gievoti ricordato dal Lanzi, oltre allo molte cho andarono guasto o perdute. Col ricordare que- 
ste opere che avanzarono e col riportarne alcuno in disegno, speriamo anzi che ci sia dato a di- 
mostrare che le derivazioni venula da Andrea tanto in pittura quanta in scultura non possono 
considerarsi indifferenti alla storia delle arti Italiane. Ciò diciamo perché le varie deviazioni dalla 
maniera del caposcuola ofCrono sempre per sè un certo interesse per quella originalità assoluta 
e speciale che pure vi si travede per entro, e manifestano quelle degradazioni dello scibilo umano, 
che comparate coll' istoria dei tempi o della nazione diventano pagine di viro interesse condu- 

(1) — Edizione che »i st.v puhtiUrando in Fireoxe dal Le Slonnier, al Voi, V, a pag. 238. 

(2) — Op. cit al Gap. X, a pag. 455. 
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ccnLi a spiegare la verità degli elielti non meno che dello cagioni. Non imputeremo a difetto il 
silenzio serbato sopra questo argomento dal Rio, uomo di altissimo ingegno , perchè non avendo 
egli, straniero , assunto di dare una storia compiuta delle arti Italiane ma solo di trascegliere la 
vera ed imparziale essenza dello spirito di esse non potè discendere a dettagli minuti , ma divise 
a grandi masse le vario provincic ed i molti artefici , segnando i punti precipui c più luminosi. 
Noi però die ci siam vólti ad un fine diverso, considerando questa sentenza del Thomas: • in 

> un paese come l'Italia, divisa in tanti paesi, e dove quasi ogni città forma una capitale , lo spi- 
• rito nasceva o si sviluppava per tutto; o questa fu sicuramente una dello grandi superiorità 

> degl'italiani nelle arti. Ciò che era un male in politica foce la loro gloria nelle scienze c nelle 

> arti, ■ crediamo invece di dovere raccogliere tutto le singole svariate notizie che hanno rela- 
zione colle arti dei nostro paese. 


§111. Dei discepoli di Andrea Mantegna e di altri pittori. 


Dalle lunghe e pazienti nostre ricerche ci venne fatto di conoscere i nomi di molti pittori 
che hanno vissuto in Mantova senza però che ci sia stata data traccia delle opere loro; abbiamo 
travati ricordati alcuni lavori restandone sconosciuti gli autori; e più fortunatamente infine abbiamo 
avute notizie di alcuni, dei quali si conoscono anche le opere. Noi non taceremo i risultati di 
questi studi!, sperando che ingegni più svegliati del nostro pervengano a rompere il velo che a 
noi non fu conceduto di togliere. Dei primi basterà però di accennare col nome le poche notizie 
raccolte riscrhandoci di discorrere più a lungo delle opere le quali possono servire all' istoria assai 
più che i nomi. 

1. Raffaello Albarìni, od Albarati studiò l'arte da Andrea Mantegna alla di cui ultima vo- 
lontà si leggo sottoscritto all'anno 1594: Teste Rophaele piclore plio quondam Jacobi de Alba- 
ratis, ciré et habitatore lUantua; in centrata bovìs. — Servi poi di .ijuto a Giulio Pippi Romano di- 
pingendo pei Gonzaga nel celebrato palazzo del T, e fu marita e padre come lo si ricorda dal 
Necrologio di Mantova così — 15 marzo 1490 — Agnetis mulier magistri Itaphaclis depintoris, 
mortua in cont. cigni per thisia, <ct. an. 50 = Die ultimo februarii 1497 — Agnes plia mag. Da- 
phaetis depinctoris mort. in coni, cigni at.an. um'us = cd aM^lujo ib98. Jean. Bapt.plius Daphae- 
lis depinctoris mort. in alate annor. 5. 

2. Dcrnardino Arzenti figlio di Giovanni all'8 di marzo dell'anno 1500 vicn detto valente 
discepolo di Andrea Mantegna in un decreto di Francesco Marchese Gonzaga, col quale fu ascritto 
all' elenco degli stipendiati di corte. 

5. Domenico Azzolini, la di cui morte è registrala nel Necrologio di Mantova cosi • 7 
agosto 1501. Dominicus de Azolinis depinctor mortuus est in coni, bovìs, atalis ann. 25. 

4. Dcrnardino da Verona. Nelle lettere scritte al 28 di luglio ed al 28 di agosto del 1496 
da Dcrnardino Ghisolfi al Marchese di Mantova si accenna che quegli coloriva entro il palazzo 
Marchionale in Gonzaga: nella sala della vicloric delTIII." et Excell.° Sig. quondam ifes. Ludo- 
vico suo avo, et che in questa maestro Bernardino da Verona presto pnira la faciata verso il ponte. 

5. Giovanni Dotta, o Zovano del Botta depinlor che dal Necrologio si ricorda mortuus de 
Pevera a di 24 aprii 1528 m coni, «seno, et est amala per dies 15 et de alale annor. CO. 

C. Lo stesso Necrologio ci ricorda il nomo pure di un altro pittore fin qui sconosciuta vis- 
suto a tempi dei Mantegna, leggendovisi cosi: • oclobre 1526. JWoi’sè ebreio del Caslellazzo depen- 
tor mortuus est de febera continua in coni. Montcseli bianchi, et fuil inprmus per dies 20 et ata- 
tis annorum CO. 
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7. Girolamo, Francesco c Harlolommco Corradi, tre nomi che ricordano il parentado di 
una illustre famiglia di artefici pur troppo dimenticata dagli storici ; cioè Girolamo e Francesco e 
Bartolommco loro padre, di cui i primi due furono nominati nel testamento di Andrea Mantcgna 
egregiit viris Francitco pletore filio quondam Bartholomtei picloris de ConradU cioè et habit. blantua 
incont. monti's Kgri, et llieronymo ejus Francischi fratre et pictore che et habit. utsupra; Icsiibus. 
E a credere die costoro avranno operati molti lavori i quali per incuria degli uomini c perle vicis- 
situdini dei tempi furono guasti o distrutti; onde oggi mancano le prove dello loro imprese; 
sventura in vero che pur troppo fu comune a molti valorosi ingegni d’Italia 'per essere stata 
questa infelicissima terra troppo crudelmente straziata dagli stranieri c dai nazionali. 

8. Giovanni Giacomo da Cremona — Nel Necrologio di Mantova è scritto = Die ultimo 
octobris 1 497 — Joan. Jacob, de Cremona pictor mcrtuus est in hospitale ex fibribus conlinuis 
irt. ami. 40; et stetil infirmus per menses duos, c forse qui era venuto per ap|irendcrc l’arte da 
.4ndrca Mantegna assieme all’altro suo concittadino Antonio della Coma. 

9. Benedetto Ferrari di cui nessuno fece parola e che sfuggi pure allo attcntissiinc in- 
dagini praticate da Pasquale Coddè. Noi ricordiamo molto volentieri questo pittore dopo che ci venne 
fatto di pubblicare, fra le memorie orijinu/i/ta/iane (fi ief/e Arti, stampate in Bologna all’anno 1842 
dal benemerito Signor Michelangelo Gualandi, un documento affatto inedito conservatosi nell’ ar- 
chivio che fu dei Gonzaga, da cui si fanno conoscere alcuni lavori da lui operati nel palazzo di 
Maraiirolo. 

10. Simone Ferri crealo della scuola del Mantcgna, e stipendiato poi dai Gonzaga, il 
quale al 1517 abitava in Piatole dipingendo quivi un palazzo di esso Marchese, da cui come ri- 
levasi da alcune lettere, spessa era domandalo in Mantova ad ornare eziandio con pitture le sue 
regie stanze. 

11. Giovanni Gazzi, rammemorato dal Necrologio di Mantova cosi: 25 marzo 1528. /onn. 
Leonardo di Chazi depentor morite in prcson in centrata grifone de anni 42. 

12. Girolamo Grotti, nato al 148G, si educò alla scuola dei Mantegna, cd essendo mollo 
studioso cd amico agli uomini di lettere fu nominato lo MagUtro: c dal Necrologio di Mantova si 
nota che: o 18 febbraro 1528. Magistro llie, -animo di Grotti depentor morite in con/, mastino 
de età anni 42 et foe malà mesi 1 1 . 

13. Picr-Antonio Guerzo. Dalle lettere scritte dal Ghisolfi al Marchese di Mantova al 149C 
rileviamo che colcslui in quell’ anno occupavasì a dipingere nel palazzo di Gonzaga, leggendovisi 
al 28 di luglio: Maestro Pietro Antonio Guerzo ha dato principio alla facciala verso la strada, 
dove ha dipincto la victoria del Bolognese; cd al 29 agosto: Maestro Pier Antonio Guerzo ha co- 
mincialo a metter li colori sopra la sua facciata de Bologna, et ha facto buon lavorerò, e sei se- 
guila come ha principialo finirà presto. 

11. Luca Lioinbenc, al 22 di febbrajo del 1491 scriveva al Marchese Francesco Gonzaga 
di essere disposto, secondo gli ordini avuti, ad andar a lavorare a Marmirolo de oro, arzento.azuro 
et altri buoni colori; ed alTermava in altra lettera diretta ad un suo amico che dall’anno 1179 
al 1 191 non aveva potuto mai uscire da Mantova trovandosi di continuo occupala siccome pit- 
tore stipendiato dalla corte. 

15. Carlo del Mantegna, che non sappiamo con quali vincoli di parentela fosse stretto ad An- 
drea ma che certamente fu suo allievo e che si trasferì dippoi ad abitare in Piemonte. Il Lanzi 
osserva: essere raro trovarne cosa certa di Carlo, confuse le opere sue dai duellanti con quelle del 
caposcuola. Perciò si avrebbe forse cagione a dubitare che egualmente sia accaduto di quel dipinto 
adesso conservato nella Galleria Beale in Tarino, il quale fu pubblicato all’ intaglio cd illustralo 
dal chiarissimo ingegno dì Roberto d’ Azeglio senza però che abbia potuto addurre le prove per 
averlo giustamente attribuito ad Andrea Mantcgna. Che se quest'opera fosse sicuramente di Carlo 
potremmo da essa trarre argomento com'egli avesse seguitata la maniera dj Andrea senza ag- 
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giungere nulla del proprio, o senza mostrare qualche emanazione del proprio sentire ; tanto tra- 
spare in ogni cosa una minuziosità piuttosto servilo. E facendo confronto di questo lavoro con 
altro sullo stesso argomento condotto dal caposcuola per la sua privata cappella entro la Chiesa 
di Sant' Andrea di Mantova, osserviamo che il primo manca dei pregi speciali i quali si rilevano 
nel secondo; onde in quello oggi serbato in Torino le espressioni dei personaggi divini con nes- 
suno legame si riuniscano fra loro, cosi che Giuseppe è posto a leggere da un canto, e la Vergine 
ed il bambino nel mezzo nulla si curano di Giovanni, di Anna, e di Gioachino, i quali tutti atteg- 
giati in posture di troppo ricercate riguardano a chi loro riguarda. Invece nella tela Mantovana 
potrebbe dirsi che la espressione d’amore peccasse di esagerazione, tanto sono violenti le mosse 
dei due putti Gesù o Giovanni colle quali mostrano di volersi abbracciare. Ma di ciò basti perche 
ragionando sopra una ipotesi potremmo facilmente forviare dall’assunto che ci siamo prefissi. 

IC. Bernardino Mantcgna, uno dei hgliuoli di Andrea detto dagli annotatori al Vasari (I) es- 
sere morto all'anno 1403, e che fu forse quello di cui Matteo Bossi scriveva- Uantineam no- 
strum audio fitti mortem doleniius et gravius; c se questo pur fosse non deve però confondersi 
con l'altro dello stesso nome e casato, il quale al 150C dipingeva pei Signori Gonzaga, ed a cui 
venne poi affidato dipingere la cappella grande del priorato di iUiircarta, eome rilevasi dal te- 
stamento scritto al I.* di giugno del 152G da Alessandro CastiglionL La morto del qual ultimo 
trovando registrata nel Necrologio Mantovano cosi: 9. aprii 1528. Bernardino Manligna maestra l 
morto de fevera et catar in centrata nave, da alate anni 34, questi non poteva sicuramente essere 
stato figlio ad Andrea, come scrisse il Coddè (2), siccome non fu neppur ricordato dagli atti di ul- 
tima volontà del medesimo Andrea stipulati al l.° di marzo del 1504, ed al 24 di gennajo del 1500. 

17. Giovanni Giacomo Mantici, che nel litro deimandali alfogliol2i agli anni 1512cl5i3 
si trova inscritto fra i pittori stipendiali dai Marchesi Gonzaga. 

18. Domenico, Costantino c Luigi Medici, dei quali diremo ove ci cadrà di parlare di un'opera 
che crediamo eseguita da due dei detti pittori, od ancora di nuovo quando alla Parte II.' riferiremo 
diversi documenti cl)ò li ricordano. 

19. Perini, 0 Pcrino. Nel Necrologio di Mantova troviamo scritto cosi; die IC/'eòòr. 1500. Donino 
iimr quondam magistri Perini pictoris, mortua est prò uno cancro in coni, monlis Nigri, mtatis ami. 07. 
La quale Donina fu madre ad altro artefice di nomo Giacoma, detto dal Coddè discepolo del 
Slantcgna e che gli era d’ajuto specialmente nel dipingere a fresco molte case di .Mantova, e di cui 
fu fatto questo ricordo nel Necrologio di Mantova: adì 9 aprii 1528 Maestro Jacomo de Pgrinn 
depentor morite in coni, monte Bigro de fevera continua in etate de an. CO. 

20. Polidoro. Il Ghisolfi in due lettere scritto al Marchese di Mantova nomina questo pittore, 
il quale lavorava nel palazzo Marchionale in Gonzaga. Cosi al 21 di ottobre del 1495: dice La sn/n 
appresso la camera dei cavalli è una bella cosa da vedere et maxime quella facciata che ha facto 
Polidoro, sichè la signoria vostra se potrà contentare sé bene diete Polidoro, è stalo un poco pigro, 
che almeno ha facto bene si che quello se podrà perdonare ; ed al 29 di agosto del 1490 si lamenta per- 
chè maestro Polidoro dejnnctore non volle lavorare et sono più de odo di che non l' ho visto che le 
partito da Gonzaga senza mia saputa. 

21. Carlo Bichesani, allievo del Mantcgna, leggasi sottoscritto al 3 di aprile del 1508 al 
testamento di Cristoforo Strada: teste Carolo (ilio quondam Jacobi de lUdtesanis pletore de coni, 
serpa:; ed al 21 di marzo del 1515 inscritto pure nel libro dello la .Vassarola, che parlcnnc al- 
l'archivio dei Gonzaga, in cui ai nota essere stato pagato al Bichesani certo danaro, come prezzo 
dell’avcr colorili quattro grandi stendardi, senza però aggiungere più chiare notizie dell'opera da 
quello eseguita. 

22. Bartolommeo, e Roberto Sacelli. Nel Necrologio Mantovano si legge: l.*/iijo 1512 Bar- 

(1) — Op. ciL Voi. V. a pag. 181- 

(^) — Memeri$ biografiché de$li arU^i Mantotwi. IfciUord 1837. 
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lolùM. di Safeii dito domenedio depenlor morto in coni. Uompardo do anni 86; il quale fu uno 
fra i dilcUi discepoli di Andrea Manlegna, c serri poi di ajulo a Giulio Ramano e fu padre a Ro- 
Icrlo la di cui morte ò accennala cosi: 4 Decembre 1569 magislro Roberto di Sacelli depentor 
morite in centrata Uompardo de anni 80. 

93. Stefano Speroni educatosi alla scuola dei figli di Andrea Mantegna esso pure dippoi valse 
di ajuto a Giulio Pippi, e mori al 1569 come apparisce dal Reaologio di Mantova nel modo clic 
segue: 6 novm&rc 1569. Magistro Stavano di ^eron depentor morto de fehra et cataro in la sirà 
de Liompardo, et fuit infirmo giorni iO et de atate anni 60. 

94. Tondo — Agli anni 1490 o 1491 lavorava entro il palazzo Marchionale di Marmirolo, 
ed è ricordato da alcune lettere scritte dal Ghisolfi al Gonzaga, in una delle quali al 98 di fehbrajo 
del 1400 è detto che: Tondo e quelt altro depintore non mancano per fornire quell' opera delta 
sala, quale compare ogni di meglio ; ed in un'altra al 16 di luglio del 1491 che: franccjco, e Tondo 
insieme ancora loro comemarian a dipingere quelli trionfi li quali a lor ge par farli suso le tele 
secondo ha facto Messer Andrea Mantegna, et dicono che cosi facendo faranno più presto, e saranno 
più belle e più durabili et ancora dice ognuno esporlo in tale esercitio. 

95. Bertolino Topina. Dalle lettere testé accennato del Ghisolfi ci vien fatto conoscere come 
all'anno 1494 questo pittore lavorava nel palazzo di Marmirolo, ed al 1495 o 1496 in quello di 
Gonzaga, nel qual ultimo luogo si ricorda che : ciei/a camera de/fi elementi ne è fomite due facciale 
che ha facto Bertolino Topina dieta et filosofo, et sono quelle della terra e del foco che sono fornite 
exceplo manca fare li abbassamenti che se farà presto. Ila facto in le altre duo una pontada cioè 
quella dell’ajere che fa il dieta Bertolino, et ge ha facto una figura grande del naturale che sede 
suso un carro trionfale con uccelli d'miomo che votano per l'ajere. 

96. Giorgio Vacca pare che giovinetto si educasse alla scuola dei Mantegna, ma certamente 
dippoi servi di ajuto a Giuho Romano essendo da questo ricordato fra i pittori che al 1551 lavo- 
ravano in Castello et in altri lochi. Dall'alto di sua ultima volontà che fu letto da noi ncll'arcliivio 
della Basilica di S. Andrea in Mantova, apparisce nato circa all'anno 1496 c vivente ancora al 1576. 

97. Valenti, da alcuni detto' Andrea da altri Antonio, e che forse fu figlio a quel Valente Va- 
lenti, il quale all'anno 1480 era incaricato di sopravvedero alla fabbrica della chiesa di Sant'Andrca 
in Mantova. 11 Valenti pittore di cui parliamo è ricordato da alcuni mandali di pagamento spe- 
dili sul finire del secolo XV d’ordine di Francesco Marchese di Mantova, e di costui parlando il 
Goddè scrisse : iS'è è o dire come molli di questi pittori scolari del Mantegna andassero in dimen- 
licanca, perocché operando essi sotto di si illustre maestro, a lui solamente, com’c solito, era attri- 
buita la lode mentre essi a guisa di stelle che rimangono offuscale quando il sole é sull orizzonte, 
restavano ignoti a danno della storia patria dello belle arti. 

98. Leonardo Vcscnti, rainincnlato dai Necrologio di Mantova così: 97 Aprilis 1598. Magislro 
Leonardo Vesenli depenlor morto de fevera in coni, cervo, e sta nialà per mesi Irei de etate an. 50. 
Forse questo Vcscnti è lo stesso che altrove fu chiamalo Lonardo da Piacenza, al quale dallo stesso 
Necrologio si rileva essere al 90 di aprile premorto di pochi giorni una Dglia, in quell' anno me- 
desimo 1598 in cui la peste dominava in Mantova feroccnienlo cosi che la città rimase disertala 
di abitatori, come allrorc abbiamo dimostrato (I). 

99. Pietro da Vicenza, di cui non rimase se non questa memoria falla dal Necrologio di 
Mantova: 6 decembre 1597. Magislro Pedro da Vtcenco depentor morto de fevera in coni, liopardo, 
de età anni 60. 

.50. Domenico Zapelli. Come dell' antecedente pittore diremo pur di questo che fu solo ricor- 
dalo dal nostro Necrologio in cui si legge: Inoicmbre . Mag.° Dominico di Zapelli dipinclore 
morto de fevera in coni, mastino de età an. 70. 


^1) (ici/o popoìashne di JfaN/ora; ivi 1839. a pag. 63. 
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Il numero degli artefici rissali in Hanlora all'età di cui ragioniamo rende prova dell'esservi 
stale protellc le arli, mentre pochi di solilo si dedicano ad un'arte quando non vi si offrano propizie 
occasioni per esercitarla; ma di ciò basti essendo più utile il discorrere delle opere rimasteci 
fra le moltissime che pur andarono perdute. . 

Frai discepoli di Andrea Mantegna sembra che si dovessero annoverare pei primi i suoi figli, 
come quelli che devono avere ovuli vantaggi di gran lunga maggiori in confronto di quelli che 
possono essere stali concessi agli altri per apprendere l' arte ; che oltre i precetti impartiti dal 
maestro a tulli, doveva ad essi tornare di sommo giovamento l'udire ripetere gl' insegnamenti nel- 
rinlimo conversare in famìglia, con parole calde insinuanti, quali possono essere dettate da un 
padre amoroso, e più ancora il poter eglino esser sempre compagni al capo-scuola nelle opere 
ch'orano mano mano da lui condotte con tanta v,alenlia. Noi sliniianio quindi, per quanto spella alla 
pratica dì operare, che si siano trovati in circostanze oltremodo favorevoli e che abbiano avute 
tutte le occasioni propizie per superare gli alici; mentre teniamo per fermo, per quanto si rife- 
risce allo spirilo, che inceppalo questo da precetti autorevoli, aiTcbbcro anzi dovuto incontrare 
forti ostacoli a spiegare una maniera indipendente ed originale. Ma paro cho Lodovico o France- 
sco, figli di Andrea Manlegna, non avessero trasporlo per la pittura, mentre, ansi che riuscire ec- 
cellenti, almeno nel trattare la materia, hanno lasciali tali saggi, anche in ciò, da doverli stimare 
poco più che ajuti del padre. Infatti Lodovico, richiesti ed ottenuti dal marchese Gonzaga l'inca- 
rico e la provvisione di Commissario attese per qualche anno a quella magistratura civile nella 
terra di Cavriana, o circa all'anno 1509 fini in giovine età la sua carriera mortale. Francesco 
poi, per quanto lasciò scritto egli stesso, avendo chiesto ad un ministro di corte più braccia di da- 
masco che non mi volse mai dare, per cosi lieve cagione sì ristette per sei anni, cioè fino al 1506, dal 
colorire. Oltreché costui era d'animo inquieto, più inchinevole al triste che al ben operare; ed ar- 
recando molli affanni a suo padre fu mandalo dal principe nella villa delta di Buscoldo con 
ordine cho non uscisse di là senza speciale permesso. Gli storici non accennarono opero distìnte 
die fossero stato eseguile da questi due fratelli, e sappiamo solo eh' essi racconciarono e fecero 
compiuta una stanza, rimasta imperfclla per la morte di Andrea, entro il castello; o che più tardi 
operarono alcuni dipinti per decorare la cappella di loro famiglia, onde dar spacciò a quello ebo 
era stalo ordinalo dal padre morionte. Abbiamo credulo opportuno di dare in disegno questi ul- 
timi lavori, e perché frutti originali dei figli dì Andrea, e perché se ne conservasse memoria; 
tanto più cho tali dipinti già guasti e paliti ognidì vieppiù van deperendo per essere situali in un 
luogo mancante di aria e di luce. 

Nella prima fra le opere condotto dai figli di Andrea (che noi diamo disegnala alla tavola 95. ) 
si vede dipinto sopra tela un episodio della storia narrala dairFvangcIisla San Luca. Diciamo 
episodio perché non vi si vedono le turbe, i/um exibant ul òaplUarenlur, ma solo Gesù, sul di cui 
capo il precursore versa l'acqua lustrale, simbolo della rigenerazione per la quale il Divino sceso 
in terra vi stabili un' epoca avventurosa pel popolo che predilesse ab eterno. Il componimento é 
simmetrico; nel mezzo del quadro sono Gesù c Giovanni, al lato sinistro un Angelo che porla le 
vesti delle quali si era spoglialo il Redentore ed al destro un popolano recante un secchio, 
forse a maggior comodità per eseguire il battesimo. Le quattro figure sono atteggiate c dise- 
gnale a modo di statue , hanno pieghe minuziose c dintorni assai duri , c sono poste in mezzo 
a verzure cd a frutti. Pare cho gli artefici, non ispirali da un senso religioso c morale, abbiano 
potuto e con molla fatica esprìmere che: descendit spirilus sanctus corporali specie sicut columba 
in ipsum col dipingervi in allo la colomba a cui riguarda Gesù e col far protendere da questo la 
mano a Giovanni. Né certamente poi valsero ad esprimere il senso altissimo delle sacre scritture; 
vox de catto facta est: Tu es plius meus dilcctus, in te compiaciti mihi, né la sullimilà del perso- 
naggio Divino rappresentato a suscitare la fede di cui difettarono gli inventori, i quali penetrali 
nemmeno dalla forza d' amore che si racchiude in quelle parole, non lo seppero perciò tradurre 
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nell'opera: onde il componimento riusci ruolo di poesia e di affetto, e ricerolle solo l' impronte 
di servilità meditala sui precetti del capo-scuola. 

Questi medesimi difetti morali appariscono puro nei quattro Evangelisti dipinti sui muri di 
quella stessa cappella, (disegnati alla tavola 20.* e 27.') sebbene rispetto alle forme ri si manifesti 
l’indizio di una maniera più larga e grandiosa. Cbè mescliìnissimo infatti si mostra il concetto 
nelle roize flgiiro sedute in bigoncia, contornate da frondi e da frutti, ai di cui lati sono posti 
quasi compagni anzi che simboli l'angelo, il leone, l'aquila ed il bue, c tutte gravale da impor- 
tuni ammassi di panni. Le quali cose rivelano la impotenza dei pittori ad imprimere nella rap- 
presentanza il carattere religioso di uomini scossi da celeste influenza ed ispirali a narrare le 
storio divine. 

A queste opere crediamo di aggiungere due bambini dipinti sopra tavole (disegnati alla ta- 
vola 28.'), lo quali furono poste un tempo ad ornare la Chiesa di San Francesco in Mantova (i), e 
servirono come di episodio ad un più grande lavoro in cui erano figurati i dolori patiti da Gesù per 
la salvezza del mondo. Le quali pitture abbiamo volute accennare sebbene parti accessorie di un'opera 
che poi andò perduta, perchè se alcuni pensarono che potesse averle eseguile Andrea .Mantegna, 
altri più ragionevolmente giudicarono invece che fossero stale condotte dai figli. Dall’esame di 
questi lavori pare che si possa dedurre che Lodovico o Francesco Mantegna degradarono l'arte da 
quel segno stesso a cui il loro padre la aveva portata, sia rispetto allo sfarzo di erudizione con 
cui questo aveva usato di arricchire i concetti, sia pel modo diligente col quale fu solilo di far 
compiuti i dipinti. 

Un altro di quei discepoli di Andrea, che studiando piuttosto la parola che il senso ridussero 
l'arte a mestiere, fu Antonio da Pavia pittore fin qui non conosciuto, il quale o venuto in Mantova 
con Michele suo zio, stato avanti da noi ricordalo, o dippoi allogatosi nella scuola del celebralo 
Mantegna, qui certamente visse ed operò. Guardando ad una tela (2) su cui scrisse il proprio 
nome o dipinse ^'ostra Donna seduta in trono col figlio Divino ed ai lati i Santi Pietro e Giro- 
lamo con due frati (si vegga alla tavola 29.*) possiamo francamente affermare che l' artefice non 
d'altro occupossi se non di imitare le statue antiche, niaiilcnendo nel dipingere la durezza dei 
marmi da lui prescelti a modello. Nessun affetto, nessun sentimento di devozione religiosa, pei 
quali si collegllino fra loro le varie figuro c le indirizzino ad uno scopo morale, appare infatti in 
quest' opera, che perciò riesce incapace ad ingenerare nessun senso d’amore o di speranza negli a- 
nimi. Simili lavori rivelano per se stessi il carattere di molli poveri ingegni che con timidità da 
fanciulli tentarono di partecipare alla fama acquistatasi dal Mantegna, valendosi della imitaziono 
servile delle opere di questo. Quindi perché costoro non ebbero originalità di pensieri, cd il cuore 
loro non palpitò di affetti, videro l'arte ristretta entro certi materiali confini segnali dai lavori di 
altrui, i quali non intesi imitarono poi esagerandone spesso i difetti. Esempio che dovrebbe am- 
maestrare i giovani artefici a sciogliersi dagl'impacci pedanteschi di scuola, cercando nel fondo 
dell'anima loro quella scintilla di generosa affezione che sola vale a rendere magnifico c sublime 
un lavoro. Parlando di Antonio Pavese notiamo avere esso mostrato di non tenere neppure in grande 
stima i precetti avuti da Andrea, perché morto questo c venuto in Mantova Giulio Romano, di 
subito mutata maniera gli servi di ajulo. Cosi al 1528 si trova inscritto Antonio nelle liste Je'pil- 
lori che lavoravano al Te, ricevendone la giornaliera mercede di solili quindici. 

A questa famiglia di imitatori celcUici pare non debba ascriversi colui, di cui ignoriamo il 
nome, il quale vivendo in Mantova dove già da varii anni il Mantegna vi era maestro dell' arte o 

(I) Queste tavole, ciascuna delle iiuall è alta cent, 5i, larga cent. 34, furono possedute da Gaetano Snsanì ed oggi 
lo sono dai suoi eredi. 

,2) — Alta metro 1, cent 90; larga metro I, cent. 53. Quc.sto quadro fu poaseduto dal modico MascUi. cd al 1852 
fu collocato nel patrio Museo, Oicl quadro è scritto entro ad uno scudetto posto sopra la Vergine: Esse dei wifl* 
Ircm v«<e fiomirtjs cui coNfitjtf uni alma fate Aie popu/o qua pittale talee, cd in feudo alla tela: dutor.iua 
Papiensit fé. 
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molto onoralo, non però chinoasi ad imitarne la maniera, ma come prima ai attenne agli esempli 
oITcrti da’ più antichi maestri Italiani. Lo che rilegasi dal dipinto (1) (di cui diamo il disegno alla 
tavola 30.‘) eseguito, come lo accenna la scritta postavi sopra , per volontò di certo Aretusi 
Cremonese all'anno 1481. Lavoro, che a noi non fu dato di conoscere io quale luogo di questa 
città fosso operalo, ma che tagliato insieme col muro su cui era dipinto fu posto presso la Catte- 
drale e modernamente lavalo, ritocco c bruttamente sconciato. Rappresenta la Vergine con San 
Leonardo, nei quali traspare la emanazione di fede religiosa e divota onde è a credersi che il cuore 
deir artefice fosse avvivato da una fiamma efficace. Infatti l’amabile e dolcissimo volto di Nostra 
Donna accarezzato dalle mani del Divin figliuolo rivela il senso purissimo del grande amore che fu 
principio e vita della nuova leggo data ai Cristiani. San Leonardo posto li presso, paro anzi che 
penetralo quell’ altissimo senso no ricevesse conforto di sicura speranza; tanto bene lo sguardo di 
lui confidente ed allegro e la rivcrenlo modestia dei suoi alti mostrano bearsi avidamente di quella 
cara alTezionc. Dicasi pure esser questo un lavoro infantilo dell’arle rispetto alle forme, ma in 
esso traluce la nobilissima essenza d' una vita morale che naturalmente c’ infonde un sentimento 
di pace, pel quale è permesso agli afllitti ed ai deboli, ai pentiti ed al popolo di gustare la egua- 
glianza di un bene a tulli promesso dall'amore divino, onde fra i dolori die li affliggono, il loro 
cuore s’ispira altamente a sperare. 

Guardando alle pitture rimasteci ci occorre parlare di due stale attribuite da alcuni moderni 
scrittori a Dattista Spagnuoli frate Carmelitano, poeta, letterato di buona fama e per santità 
di costumi detto dopo morte beato nel cielo. Il Donesmondi, nell’ istoria sacra di Mantova, fu 
il primo che scrisse avere lo Spagnuoli, già amico al Mantegna, per suo diletto operalo in pittura, 
quindi lo ripeterono il Volta, il Codde ed il Susani accennando come lavori di lui i due dipinti 
do’ quali ci facciamo a discorrere. Intorno alle quali opinioni basta a noi di osservare che il modo 
usalo nell’uno dei quadri è mollo diverso da quello che si vede nell’altro, per cui pare irragio- 
nevole che ambiduc potessero essere immaginali dalla stessa mente e condotti dalla medesima 
mano. Che se è accaduto talvolta di doverci persuadere che alcuni pittori cambiassero modi c ma- 
niera (quasi mai o rare volte però concezioni c pensiero), ciò fu per prove indubbie c per docu- 
menti sicuri dell’essere quello inusitato procedere derivato da straordinarie cagioni. Ma nel caso 
nostro concorrono a provare il contrario ed il silenzio mantenutone da alcuni storici, o l’ opposto 
parere di altri. Cosi il Giovio, il Ijmonuye, l’ Ambrosi, il Pensa, il Weiss ed altri biografi dello 
Spagnuoli hanno taciuto ch’egli avesse dipinto; ed il dotto concittadino Antonio Mainardi (2) 
con molle buone ragioni smenti quello ebe era stalo scritto da altri senza alcun fondamento. Per- 
locchè noi ci crediamo in diritto di enunciare questi duo dipinti come lavori eseguili ad epoche 
diverse c da due diversi pittori fin qui sconosciuti. Nel primo quadro (5) ( di cui è dato il disegno 
alla tavola 51.') sono coloriti sopra tela Giuseppe d’Arimalca, Nicodemo ed un altro che depoo- 
gono il corpo morto di Gesù entro al sepolcro, alle quali figure il pittore, per fare più ricca la 
scena, aggiunse Giovanni l’Apostolo e due Marie, di cui una rappresentò compresa da disperato 
dolore. La quale Maria, atteggiata, colle braccia innalzate, a smodato pianto o prorompente in grida 
acutissime, sembra a noi che non si colleglli colla esprcssiono generale di profonda mestizia al- 
Irìbuila al dipinto; ollrccchè quei moli violenti distraggono il pensiero dalla dignità del soggetto. 
Che tale opera non fosse dirillamcnto suggerita dal cuore ma soltanto dallo studio sui precetti 
del capo-scuola vieppiù lo dimostrano le ricercate movenze copiate dalle statue antiche, la sim- 
metria prospettica con cui le figure sono distribuite ed il frastaglio minuzioso dei panni imitante 
i marmi pagani, che in questo quadro appariscono. Lo che ci conferma avere il Mantegna col 

(t) — Allo cenL 70, largo ccnt 86. 

(3) — Nel giornale ìntilolalo lo BibtioUc* /lalJaMm. (Milano. I84t ) nel Tomo t a pag. 91. 

(6) — Alto metro I, ceoL 88; largo metro 1, croL 64; ha molto sufTerto per l'abbandono in cui Tu lanciato 
entro la aacreatia della Com/to^aia del Aedeatore nella chiesa dì Sant' Andrea. - 
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OuoTo sisloma da lui inljodoUo aperta uua via (aedo al decadimento dell' arte, Q quale però nes- 
suno avrebbe immaginato che si presto o si bassamente avesse dovuto accadere in Italia. 

11 secondo quadro (I) attribuito allo SpagnuoU (da noi dato in disegno alla tavola fu un 
tempo collocato sopra la bara entro cui furono riposto le spoglie mortali del beato Bartolomee dei 
Fanti, amico c compagno al suddetto Spagnuoli. Crediamo dio non prima dell'anno 1495 fosse 
operata detta pittura perché in quell'anno appunto avvenne la morte del Fanti frate Carmelitano. (2) 
In questo grazioso quadretta appajono modi non comuni ad usarsi a quell' epoca, ed in esso si rac- 
chiudono concetti poetici, mistici o mitologici, i quali mescolati tutti insieme a capriccio usò il 
pittare per eseguirne un lavoro cristiano. Nulla ostante in delta opera sembra a noi che appari- 
scano gli indizii di ingegno svegliato ed originalità di pensiero, ondo se pure è a credersi che l' ar- 
tefice pervenisse ncU'arlc a buon grado per lo studio c per molla erudizione, per entro si traveg- 
gono però le emanazioni di certi principii che persuadano non avere lo discipline scolastiche po- 
tuto solTocaro in lui intieramente le ispirazioni suggerite dal cuore. Qui fu posto il cadavere del 
Fanti con il capo sorretto da un angelo,, e l'anima di lui, in forma di piccola e nuda figura so- 
stenuta da un Genio, al modo che usarono i Greci, si innalza fra lo splendore di vivissima luce 
verso la sede beala del cielo. Molti angioletti o cherubini, tinti del colore dell'aria, spessi svolaz- 
zano entro la povera cella per tanti anni abitala dall'umile frate, ed allegri e festevoli palesano 
la gioja di quel bealo trionfo. Del quale trionfa non mostrano avvedersi i cinque frali dell' ordine 
Carmelitano che sono dipinti riverenti in allodi chinarsi devotamente avanti l'uomo santo, prepa- 
ratiad esercitare gli ulGcii funebri o fortemente commossi per naturale atfezione al compagno. Dopo 
avere accennalo cosi ciò che ci parve di rilevare di buono edi difettosa nel dipinto leste ricordalo, 
vogliamo osservare che tali sensi composti di sacro o di profano, c questo genere, se ci é permesso 
dire, di mitologia cristiana non ebbero ad impiegare mai i primi pittori Italiani siccome per la 
loro viva fede avrebbero credulo di rendere con tali mezzi un cullo idolatra alla divinità. Né Giotto 
infatti dipingendo in Assisi la morte di San Francesco, né lo Stamina in Firenze quella di San 
Girolamo si valsero di mezzi che non fossero perreltamcnle conformi a uomini religiosi ed ai do- 
gmi cristiani, c per questi anzi si elevarono a sensi semplici ed insieme sublimi. Ma a tale mal 
uso inlrodollosi più lardi forse furono di incitamento le dottrine poetiche dell'Aligliicri, per le quali 
nella Divina Commedia forzò la storia Evangelica ad esprimere le umane passioni, ondo quelle dot- 
trine dovettero influire gcneralmealo come dapprima avevano fatto in Firenze (3). Quindi lo studio 
posto sugli antichi marmi c la imitazione di questi furono cagioni che venisse universalmente ac- 
cettala la riprovala maniera di valersi delle dottrine pagane per esprimere le cristiano c per rap- 
presentarle scolpile e dipinte. Contro siffatta maniera, scrisse il Dio, (i) avere predicato frale Sa- 
vonarola: • Pour déconccrlcr l'cnthousiasme des érudils qui avaicnl toujours le regard fixé sur 
> r anliquilé classique, il Icur montrail à l' oricnl Ics tristes debris de celle race grccque dévo- 
• rèe par la lepre inlcllectuale que son schisme avail rendue incurablo et ógalemcnt impuissanle 
t à sccouer lo joug des barbarcsct cclui de l'crrcur. » Non però gli scrittori e gli artefici, fra' quali 
il Hantcgna, si ricredettero dal mantenere quel fallace sistema, perche trovandovi un mezzo pro- 
pizio ad aprire vasto campo alle loro immaginazioni ferventi ed a procurare l' opportunità di 
maggior sfarzo nelle forme esteriori, non temerono punto che questi aiuti polenti a sussidiare la 
materia avrebbero a poco a poco ridotta l'arto vuota di un senso morale. Per questi falli di non 
lieve importanza verificatisi in Italia, crediamo che non debba apparire indifferente a chi riguardi 
alla storia dell' arti il tener conto delle modificazioni introdottesi nella pittura in una o nell' altra 

(1) — Alto cent. 312, targo cenL 75; posseduto dagli credi di C.-ictano Susoni. 

(3J — Intorno a ciò si leggano le dotte osserrazioni fatte da Federico Amadei ai T. Il s pag. 482 dclfOp. Cil 
(3) — Osserva il Uio che il Savonarola ne' suoi discorsi mostrò ovoir eo apecio/nent sn osa f ijoldlri» intelUciuttU 
oò FUrenct é/oii atori plongét. 

(Q — Op. Cit. al cap. Viti a pag. 320, ricordando il Sernon dn irendredi aprét h II. Aimanehc da Csréaaa. 
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provincia per opera ancora di un solo maestro, perche per queste si spiega come derivassero 
alcune originalità nazionali e si dimostrano le cause di alcuni fatti municipali che furono o non in- 
tesi 0 malamente spiegati per mancanza di nozioni intermedie. A noi, per ciò che riguarda a 
Mantova basterà di osservare che se qui furono alcuni che educati nella scuola di Andrea Man- 
legna seguitarono ciecamente o con modi servili la maniera del capo-scuola e perciò andarono 
degnamente confusi nel novero di coloro che furono volgarmente chiamali pillori Maiilegneschi; 
vi sono stati però altri che sebbene educati cogli stessi precetti per straordinaria forza d'ingegno 
spiegarono anche in mezzo ai difetti una originalità di pensiero, onde non meritano di essere 
collocati cosi alla rinfusa nella massa spregevole di gretti imitatori. Del resto crediamo che 
essendo l'arte a que' tempi molto onorata o protetta dai principi, sebbene per fini indiretti, ed 
avuta in estimazione dall' universale, dovessero gli artefici mantenere di s6 ben alto concetto, e 
tener conto gelosamente dei vari! gradi con cui allora si trovavano ordinati; onde la parola di- 
tcepolo non doveva equivalere a quella di ajuio o di eteculore materiale dei pensieri di un 
capo- scuola. Che anzi il mal uso di ridurre i discepoli a semplici esecutori delle invenzioni dei 
capi -scuola fu introdotto per la prima volta dal Sanzio allora che Leone decimo affidatogli molte 
e vasto pitture, si valso dell' opera dei suoi creati per farle spacciate, non permettendo a questi, 
lui virente, di eseguirne alcuna da loro stessi immaginata e condotta. Dippoi Giulio Pippi cd il 
Penni continuarono quello sconcio sistema, il quale csscado contrario al progredire delle arti e 
favorevole a perpetuare i pregiudizi! inveterati delle scuole, procurò che si sviluppasse il germe di 
guai due veleni che più tardi attoscarono l'arte, la maniera e la convenzione. (1) Ma a tempi di 
cui parliamo pare certamente che a tale modo non procedessero le arti, argomentandolo dallo va- 
rie maniere con cui furono eseguite lo opere c dal rilevare che sono nuovi cd ignoti i nomi di c> 
loro che servirono di ajuto ad altrui, come quelli ricordati di Tondo, del Topina, di Polidoro, di 
Gnerzo o di altri che lavorarono dal 1490 al 4496 nei palazzi marchionali di Gonzaga e di Mar- 
mirolo. Kd anzi se si rifletta che sono stati in Mantova contemporaneamente a coloro che servi- 
rono di aiuto ai capi-scuola altri che si resero distinti per la originalità dello loro opere, pare 
che si debba credere che i signori Gonzaga abbiano avuta l'intenzione di tenere presso di sé 
buon numero di artefici più per lusso e per fasto, che per vero amore alle arti e per sincero de- 
siderio di giovare al paese. Ed è ciò tanto vero che non facendo essi debita stima del sapere e 
delle virtù dei pittori che si trovavano ai loro servigi, si valevano del pennello di altri, paghi e 
contenti di poter vantare molli artefici o molti lavori ; (2) onde essendo in Mantova Andrea Man- 
legna vi chiamarono da Verona il Monsignori, e lui vivente e viventi i figli di Andrea elessero 
primario pittore Lorenzo Costa Ferrarese, che poi spogliarono del nobile ufficio per confidarlo a 
Giulio nomano. L’ esame sopra altre opere in cui appariscono modi diversi da quelli che furono 
insegnati dal Mantcgna varrà a viemeglio confermare quanto viene asserito. 

Correndo il secolo dccimoquinto fu costumo in questa città di abbellire lo fronti esterne 
delle case con ornati, pitture ed istorie dipinte. Di queste opere poche oggi rimangono a vedersi 
e perchè molte deperite e perduto nel volgerò do’tcmpi, e perche altro con malaugurato consiglio 
modernamente coperte di calce. Guardando agli avanzi di queste pitture o ad altri lavori eseguiti 
a quell'epoca stessa sopra tavolo c sopra tele, in alcuni appajono concetti e maniero, foggia di 
vesti e costumi che chiaramente dimostrano la influenza esercitatavi dalla scuola tedesca; in altri 
la severità magistrale innestata ai modi gentili usali da Giovanni Bellini, le di cui opere perciò deve 
credersi che fossero state molto studiate cd anco imitate dagli artefici nostri. Conforme i^la seconda 
maniera testé accennala pare a noi che sia il dipinto in cui è rappresentata una grazia impartita 

(1} — Cosi scrisse il Marchese Pietro Setratico. 

()) — - Dalle lettere scritte dai Gonzaga si ricorda avere qoesti richiesti lavori a Pier Perugino ed a Giovanni Bel- 
lini quando viveva in Mantova ilHantegna; a ItalIaeUo Baoiio quando qui era il Costa, e ad altri pillori contesn- 
poranci a Giulio Romano. 
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ad UD cavaliere da donna di aanli costumi. Questa pittura ( data iu disogno alla tavola 33.') fece 
parte di più vasto lavoro pel quale entro diversi compartimenti di stucco furono colorite nei quaU 
tro lati esteriori di una cassa (f ) le storie allusivo alla vita di una suora dell’ ordine Domenicano. 
Forse in quella cassa era stato riposto il cadavere della detta claustrale onde si volle all'esterno 
ricordarne i meriti e le virtù per ingenerare viemeglio devozione negli animi dei fedeli che veno- 
varano il coiqio della donna santificata entro allogatavi. Noi ci siamo curati di mantenere la me- 
moria di questa pittura sia perche ci parve cosa indegnissima che quest' unica reliquia di un pre- 
giato lavoro andasse dimenticata del tutto, sia perche in essa vi si accolgono pregi capaci a chia- 
rire l'istoria dell' arti. In questa tavola infatti appare popolaritA di concetto: con molta naturalezza 
vi è rappresentata una festa devota del popolo, onde le molte femmine quivi raccolte animale da 
fede verso la donna prediletta da Dio non meravigliano, ma godono del chinarsi riverente del ca- 
valiere, il quale accompagnalo da pochi donzelli si atteggia ad umile e dignitosa movenza, ed è 
compreso da religioso pensiero. Verità più che studio, il cuore più che la mento poterono certa- 
mente suggerire al pittore si graziosa concezione, la quale per se stessa appalesa essere stata 
frutto di vivissima fede, dando cosi la certezza che l'iaventors non poteva essersi educato alla scuola 
di Andrea Manlegna. 

Parlando di opere delle quali sono ignoti gli autori dobbiamo ricordare alcuni alTrcschi che 
furono eseguili nel secolo decimo quinto entro la chiesa di San Francesco per ornare la cappella 
dedicala a San Bernardino. L'Amadci nella sua Cronaca di ilanlova narra che all' anno 1450; > 

• erano ancora recenti in .Mantova le memorie dei frulli spirituali delle prediche del padre ller- 

• nardino da Siena, capo degli osservanti di San Francesco, fatto per un'intiera quaresima; es- 
> sondo questo servo di Dio già morto o ricorrendo la celebrazione in Roma dell'anno Santo, fu 

• da papa Nicolò V canonizzala per Santo, ed in Mantova se ne fecero pubbliche allegrezze; in 

• tal congiuntura li Gonzaghi che professavangli una particolare divozione alzarono ad onor suo 

• nella chiesa di San Francesco un altare a man destra entrando. > Il quale altare più lardi 
venne adornalo con varii dipinti detti dal Cadioli falli di mano d'uno degli scolari del Manlegna. 
All'anno 185'2 avendosi data m.ano ad adattare la delta chiesa a nuovi usi di militare servigio, e 
dovendosi atterrare in gran parte i muri su cui erano le detto pitture, il Municipio veduta l'impos- 
sibilità di trasportare quegli affreschi curò saggiamente che il pittore Giuseppe Razzelti rilevasse 
con lucidi quanto ancora avanzava di tali lavori arfme di mantenere memoria non solo dei compo- 
nimenti, ma ancora delle forme c dei modi coi quali erano stali rappresentali; pregi certo i mi- 
gliori che apparissero in quelle opere. Per tale modo il patrio Musco oggi possiede sopra quat- 
tro cartoni le storie dipinte che un tempo decorarono la cappella già ricordala; due delle quali 
storie l'ulta presso all'altra erano posto superiormente ed a cui sottostavano le altre due. N'cl 
primo dipinto, (se ne vegga il disegno alla lavala 34.'] di cui il cartone c allo metri 2 centi- 
mclri CO, largo met. 2, cent. 13, crediamo rappresentarsi Bernardino Albizcschi, di illustre fa- 
miglia Senese , che chiedo ai priori della confralcmila detta della Scala di esservi associalo 
per servire agl' infermi nello spedalo di Siena. E il porgere fiori, come fa il giovanetto, fu costume 
a que'lcmpi di chi impetrava una grazia o favore, ed indizio della purità del chiedente; e l'alto 
del lavare delle mani in cui è alleggiato uno dei medici alluse forse alla peste ch'ebbe ad infie- 
rire in Siena al 1593, durante la quale Bernardino, a soli tredici anni di età, aveva date molte 
luminose prove di carità e di amore assistendovi gli ammorbali. 

Nel secondo quadro, (disegnalo alla tavola 55.') il di cui cartone è allo metri 2, centimetri CO, 
brgo iiiel. 2, cent. 18, si raffigura lo stesso Albizcschi nel luogo di Columbicra (poco lontano da 


(I; — Non sappiamo a qual convento avesse appartenuta questa cassa, ma solo che posseiluta da ultimo dal medico 
BoUuri, dopo la morte di questo fu falla io pezzi, cd i dipiuti andarono guasti, meuu quello di cui palliamo (alto 
ceoilmelri 58, largo ceni 48.) ebe fu po$9«duto da chi oe fece mercato. 
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Siena ) allorché bramoso di vita monastica, all' anno 1 404 si ascrivo all' ordine religioso dei Fran- 
cescani di stretta ossorvania, e fatta la professione ne riceve le vesti. 

Il terrò affresco, (disegnato alla tavola SO.*) il di cui cai-tonc callo metri 2, centimclri 44, 
largo metro 1, cent. 20, ci pervenne mutilato per colpa di un muro sopra costruitovi prima che 
si desse opera ad eseguirne i lucidi-, e sebbene perciò non possa apparire chiara la rappresenta- 
zione di quel componimento, puro da ciò che ancora è rimasto giudichiamo clic il pittore vi avesse 
raffigurato Bernardino allora che al 1420 «venne in Mantova a predicare la quaresima per opera 
« di Paola Malalesta moglie a Giovanni Francesco marchese Gonzaga > (I) assistendovi i canonici 
della Cattedrale, le milizie, ed il popolo. 

Lo stesso santo nel quarto cartone, allo metri, 2 centimetri 82; largo metri 2, cent. 14, (dato 
io disegno alla tavola 37.‘) si vedo giunto agli estremi della vita; c benché allora corresse l'anno 1444 
e Bernardino si trovasse in Aquila , pure con aperto anacronismo il pittore adulando i principi 
suoi committenti volle introdurre nel quadro Luigi, il primo dei Gonzaga che ebbe dominio in Man- 
tova, (2) che insieme alla moglie assiste airinfcrmo; mentre alcuni uomini posti più avanti sono occu- 
pali a preparargli il sepolcro. Le quali pitture eseguite con castigato disegno , quantunc|uc mancanti 
di correzione prospettica c di intclligenle vaghezza di colorire se offrono prova di essere state 
condotte da uno o da più artefici educatisi alla scuola dei Mantcgna, non valgono però a chiarire 
da chi fra i molli creali potessero essere stale eseguite, siccome in questi lavori i modi e lo stile 
impiegativi differiscono da quelli che nei loro ce no mostrarono gli esempii i figli di Andrea , il 
Monsignori ed altri discepoli di esso Manlegna. Che anzi dai concetti e dal modo di disegnare ado- 
perali in questi diversi affreschi ci pare che si mostri innestata élla maniera derivala dai precetti 
e dagli esempli del Mantcgna quella che fu frutto dello studio c della imitazione di altri capi-scuola 
Italiani. Cosi in uno dei dipinti (cioè quello disegnalo alla tavola 54.*) appare accoppiato quello 
del Bellini; c nell'altro (disegnalo alla tavola 57.*) rilevasi un modo largo o grandioso che ri- 
corda la maniera impiegala da Tommaso Guidi detto il Masaccio in Firenze , ondo noi sospet- 
tiamo che non fosse stalo un solo il pittore che li avesse eseguili. A rendere prova più evidente 
delle dilTcrenze cho furono da noi accennale, ed a mostrare il valore nel disegnare di codesti creali 
del Mantcgna, abbiamo voluto dar lucidale in disegno quattro delle leste che furono dipinte nelle 
storie ora descritte; una cioè raffigurante il giovinetto Albizcschi (alla tavola 58.'), l' altra del santo 
fallo cadavere (alla tavola 38.'fig. 2.'), o quelle di duo frati (alla tavola ."9.*) che cantano preci 
nacnlrc Bernardino viene associato all' ordino religioso dei Francescani. Di queste testo le tre ul- 
timo mostrano una verità ammirabile c ad un tempo un far largo al modo appunto di cui diede 
esempii il Masaccia al principiare del secolo decimo quinto; mentre invece nella prima apparisce 
un far secco e minuzioso nei contorni giusta la maniera usata dai Bellini in Venezia. 

Parlando dei discepoli di Andrea Mantcgna ci rimane a dire di Giovanni Francesco Carotlo 
e dei Monsignori, i quali lutti se non- ebbero la forza di richiamare l'arte a spirituali prinripii (es- 
sendo stala fin allora condotta già troppo al basso dagli uomini stessi reputati ed illustri) mostra- 
rono però di sentire il vero c di essere capaci d’inspirarsi all' affetto. Giovanni Francesco Carolto, 
educato in Verona sua patria dal pittore Liberale, ancor giovinetto si condusse a Mantova per 
udire precetti da Andrea Mantcgna. Quantunque il Vasari racconti che; « Andrea mandava di 
• fuori delle opere del Carotto per sua mano; • pure osservando alle pitture di Gian-Franccsco 
dobbiamo dedurre che questi abbia pur sempre mantenuto nelle invenzioni concetti suoi proprii 
che non possono confondersi mai con quelli dei Mantcgna. Il quadro eh’ ci fece in età giovanile 
basta solo a prova sicura di quanto affermiamo, che ccrlamcnlo non si deve guardare agli altri 
lavori che lo stesso artefice eseguiva dopo che fattosi maestro aveva creato in sua patria una ma- 

(1) — Donesmondi, op. cìL 

(Ù) — Beno apparisce esservi qui stato raffìqorato il Gooziga da rajfiroato folto detta imiDOgioe dipioUri con altn 
ebe venne scolpita sopra un’antica mcdagt:a. 
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niera diversa da quella già imparata in Mantova. 'Nel dipinto che qui egli fece c che lutlodi si 
conserva nel battistcrio della chiesa di Santa Maria della Carità (1) (dato in disegno alla tavola 40.) 
rafligurò sotto umane forme alcuni personaggi divini, le di cui sìgniGcazioni non ci è dato spie- 
gare egualmente per tutti, sebbene il tema propostosi certamente alluda al giudizio che verrà fatto 
di ognuno dopo la morte. Toma clic se per so stesso suona tremenda all' orecchio dei credenti 
seppe però temperarsi dall'anima gentile del nostro pittore per gl'indizii entro espressivi di con- 
fidente speranza. Infatti il Carolto mostrò avere ben addentro penetrato il senso d'amore che nelle 
dottrine del Iledentore apparisce fondamento precipuo della nuova legge data ai Cristiani, ponendo 
qui il Salvatore, 0 come altri vogliono Giovanni l'Apostolo, in allo di sorreggere il vessillo di paco, 
e dipingendo Michele con volto dolcissimo ed in postura multo graziosa, onde manifestano che la 
divina giustizia sarebbe compagna alla misericordia infinita. Il modo di disegnare rivela semplicità 
castigata ed imita piò il faro usato dal Perugino o dal Sanzio clic quello del Mantegna, dal che 
è prova che il Caretta non nc contrasse abitudini servili, ma che dall'esempio di lui fece ragione 
a salirò camminando la via additatagli dal cuore. 

Quelli poi che sebbene lungamente vissuti in Mantova ed educati alla scuola di Andrea non 
però devono essere confusi coi pittori Manlegneschi, e clic anzi pel loro modo di fare segnarono 
un’ epoea distinta ed illustre nella nostra pittura, furono i .Monsignori. Uno di questi si nominò il 
famosissimo frale Giocondo (dal Vasari detto frate Cherubino) erodilo in quasi lolle le scienze 
ed orli nobili ma specialmente nell’ Archilellura (2). Il secondo fu Girolamo pur esso frate di re- 
ligiosi costumi, il quale assistendo agli ammorbati oc contrasse il contagio e mori in Mantova 
di peste. Costui quantunque apprendesse la pittura dal Mantegna si diede ancora a studiare le 
opere di Leonardo da Vinci, delle quali no esegui diverse c bellissime copie, c fra le altre quella, 
come scrisse il Vasari, • del cenacolo che quegli fece in Milano a Sonia Maria delle Grazie, ritratto 
> tanto bone ch'io no stupii. • Un lavoro di Girolamo che è rimasto in Mantova colorila sul muro 
mostra come egli por forza d'ingegno fosse riuscito assai bene ad armonizzare i modi usati dal 
Vinci e dal Mantegna coi suoi proprii cosi che tutto insieme compose una maniera originale e 
grandiosa. La pittura (5), di cui diamo il disegno alla tavola 41 , è collocala nella sacrestia della 
chiesa di San Barnaba e rappresenta la Vergine coi figlio ; nella esecuzione dei quali chiaramente 
apparisce semplicità di concetto, grandiosità delle forme ed intelligente morbidezza del tingere le 
carni. Ai quali pregi cd alla soave dolcezza espressa nel volto di Nostra Donna non corrispondono 
però nè la indilferenle espressione del Figlio, nò la ricchezza e la minuziosità dei panni applicativi, 
i quali possono credersi difetti di scuola. 

Sopra Giocondo c Girolamo si eleva Francesco Monsignori loro fratello che fu dal padre, esso 
pure pittore, educato nel disegno c dippoi acconciato in Mantova alla scuola di Andrea Mantegna. 
Qui essendosi Francesco prestamente avanzato nella pratica della pittura, il marchese Gonzaga 
conosciutolo d'ingegno svegliato ed invaghitosi del modo suo di fare, lo pigliò a stipcndii allora in 
cui contava di età trentaduo anni, e dippoi gli dono casa ad abitare e terre o danari. Nei palazzi 
di esso Marchese, posti in Mantova, in Marmirolo cd in Gonzaga, Francesco dipinse trionfi, ritratti 
cd istorie, conduccndo nello stesso tempo molti altri lavori nello Chiese e nei Monasteri. Queste 
opere per la maggior parte sventuratamente sono andate perdute. Noi ricorderemo le poche che 
pure rimangono. Una fra queste, che un tempo ornava la Chiesa dei Zoccolanti in Mantova, ora è 
serbata nella Pinacoteca in Milano, ed in essa sono figurati i Santi Bernardo c Lodovico compresivi 
da profonda e religiosa affezione. Un'altra è allogala nel tempio di Nostra Donna dello Grazie presso 
Curtalonc, e rappresenta quel San Sebastiano del quale molto a lungo parlò il Vasari narrando 
una storia che so puro non fosse vera del tutto ad ogni modo vale a dimostrare che l' artefice in 

(I) — Dipìnto sopra tela alla metri % centimetri Ih; larga tnel. t, cent. 47* 

(3) — Si vegga al Poleui: Excrcitalivnet )t/ni\iafur. 

{}) Alla ceDtiaclri 75, larga cent. 35. 
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orni cosa pose gran studio per trarre dalla natura la verità delle espressioni e delle forme. Oltre 
quesU dipinU altri due tuttodi sono in Mantova, i quali da noi furono prescelti a darU disegnati al- 
1 intaglio. Nel primo (di cui è dato il disegno alla tav. 42.*) Francesco dipinse sopra tela (1) per 
r oratorio della Scuola segreta Gesù che salendo il calvario e condannato egli stesso a portarvi la 
croce, sotto il peso di questa affievolito ed affranto si piega ; nel quale aspro cammino lo accompa- 
gnano Jtfafer Jesus et Maria Cleophai et ihria Uagdalerus et Johannes discipulus quem diligebat, 
tulli esprimenti un acerrimo dolore. Maria è svenuta, piangono le altre donne, e Giovanni soccorre 
al Divino maestro tentando di sollevarlo del peso che crudelmente lo aggrava. Cosi da ogni parte 
del quadro traluce una passione profonda che heno rivela la forza dell affetto che agitava 1 animo 
de! nostro pittore. Quanto spella allo spirito noi diremo questa concezione sublime, perchè in essa 
vi è impresso il carattere di devota melanconia capace di desiare nei riguardanti pensieri di re- 
ligione e di fede; rispetto alle forme noi diremo che sono suggerite dallo studio della natura, ve- 
rissimo e bolle. Senonché, vedendosi Gesù atteggialo in modo che colla sinistra mano si appiglia 
alle sue ginocchia, forse poUebbe da alcuni accusarsi d'ignobile questa postura applicata a figura 
Divina. Ma perchè tale mossa apparisce assai naturale deve credersi che venisse a bella posta pro- 
.scelu dal Monsignori, il quale non volendo tradire la storia oragli pur necessario di esprimere che 
Cristo aveva vestila la umana natura. Quindi Francesco al modo accennalo diede al Divino forme 
proprio della natura dell'uomo, e riuscì a spiegare senlitamenlo come quello avesse potuto tolle- 
rare tanti oltraggi arrecatigli dalla rabbia dei suo crocifissori. E perchè lo scompagnare nel Verbo 
la inanifesUzione delle due nature di Dio e di uomo sarebbe stalo altro gravo difetto di fede, il 
pittore intese a mostrare eziandio la prima per la sublimità del pensiero espressa nel volto di 
Cristo. Lo ritrasse infatti spoglio di ogni affetto terreno immoto e fisso nella previsione che pei 
suoi dolori e per la sua morte non sarebbero fatti salvi tulli gU uomini perchè molli avrebbero 
perfidiato nel male. Pcrlocchè l' artefice, persuaso che non ha vita un lavoro quando sia vuoto di 
.senso morale, fece scepo di questo suo dipinto 1 amore, che in Dio manifestava sublime e pro- 
fetico e lo esprimeva nelle altre figure per la forza di dolore derivalo dalla violenza di affetto. Fu 
poi giudizioso e sapientissimo in questo lavoro il pensiero del pittore di non bruttare la scena 
colle introduzioni di carnefici o di manigoldi, perchè con queste avrebbe apporUle distrazioni im- 
portune e moleste allo spirito od al cuore già ispiratisi a sensazioni si delicate e si care. Noi 
anzi considerando il presente quadro intendiamo verissimo quanto scrisse il Vasari; « Essere 
• stato Francesco di santa vita e nemico d' ogni vizio, intanto che non volle mai non che altri 
■ pmgere opere lascive, ancorché dal Marchese ne fosse molle volto pregalo; • perchè questa 
pittura ci rivela la vivissima fede da cui era animato l’ artefice. E per tanto valore mostrato dal 
Monsignori vieppiù ci dogliamo che molle opere di lui e più vaste di quelle testé ricordate, an- 
dassero miseramente perdute, fra le quali una che fu posta in Mantova nel refettorio dei Frali 
Francescani tenuta dai pià ecceUenti pittori cosa maravigliosa (cosi il Vasari), in cui orano rap- 
presentati gli Apostoli con Cristo nel mezzo al quale i Santi Francesco o Bernardo presenta- 
vano il Marchese Federico con suo figlio ed il cardinale Sigismondo con Eleonora poi duchessa 
d'Crbino, tutti della famiglia Gonzaga. . 

Intorno al secondo quadro del Monsignori, rimasto in Mantova, scrisse già il Cadioli (2) 
che • entro la chiesa di San Vincenzo ritroverete nell' altare a destra il quadro della Beala Osanna 
> con altro Sante del suo ordine, ch'é della scuola del Mantcgna. • Più tardi convertita quella 
chiesa ad uso militare, i monumenti che ivi erano andarono guasti o perduti insieme a molli qua- 
dri che puro vi si trovavano. Fra i pochi di questi che si salvarono, uno, dapprima posseduto dal 
Medico Masetti, si conserva ora nel Museo Siunicipale, e questo noi pensiamo di poter francamente 
attribuire al Monsignori, confortandoci a tale giudizio i modi con cui é composto, disegnalo e di- 

(1) Alu centimetri 95; larga metro 1. ceni- 25; che oggi è collocata nel palano della Accademia Virgiliana. 

(2) — Il primo che descrisse le opere d'arti ebe ancora si avevano io Hantora all* anno 1765- 
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piato. (Se ne regga il disegno alla taroU 43.') (<) A qualunque arle6ce non riscaldalo da riva fiamma 
di religiosa credenza dorerà certamente riuscire arduo il tema propostogli dalle suore di San Vin- 
cenzo, le quali rolendo eli' egli dipingesse Osanna degli Andreasi in mezzo ad altre monache del 
loro ordine, ornala di pregi raleroli a chiarirla privilegiata da Dio, porgevano on argomento del 
quale la .sola fede favorita dal genio dell' artista poteva condurre ad opera sublime. Gli attrihuii 
o lo allusioni che Francesco fu costretto ad esprimere nel quadro furono quelle accennate dal 
Oonesmondi (2) cosi; t Et una volta le apparve Cristo in sembiante di bambino, con una croce 

> in spalla et una corona di spine in capo; in segno di che, si vuol essa tal' bora dipingere con 

> un figliuolino espresso in tal guisa, et altra volta con un Angelo perchè sovente fu fatta degna 

> da Dio di veder l'Angelo suo custode et essa altre volle cosi fieramente batteva i de- 

> monii, i quali visibilmente in strane guise le apparivano per isturbarla dall'orationo > ecc. Al 
difficile assunta soddisfece rartefìce dividendo la tela in due scompartimenti distinti, nel più basse 
dei quali figurò quella parte d'istoria che dawicino si connette alle cose terrene, e nel supcriore 
l'altra che dirittamente riguarda allo spirito ed al cielo; ed i due spazi! quasi materialmente indicò 
a mezzo di un tendaggio che attraversa il dipinto. Cosi nella parte inferiore sono cinque suore ge- 
nuflesso clic venerano la beata loro compagna, la quale mentre coi piedi schiaccia il mostro infer- 
nale, ritta si ckva nel mezzo del quadro, composta a tutta semplicità, lenendo nelle mani i simboli 
di purità e di amore divina, quasi senza molto, mostra di aver fisso il pensiero all' ottenuto con- 
nubio : ut eom Chrislas oplimus moavinus in spomam assumerei. (3) Molto bene intese l' artista a 
collegare termini tanto lontani fra loro per colei stessa che calpestando le basse alTesioni mondane 
(qui figurate pel demonio) alta si innalza colla parte superiore del corpo in cui hanno sede la 
mente cd il cuore, poggiando dove sono collocato due figuro divine, indizi! del bene che eterna- 
mente godeva. Il quale concetto seppe vestire di forme capaci a procurare che ogni parte della 
materia corrispondesse al pensiero. Le cinque monache, tutto varie di età o di aspetto, sono mo- 
dellale colla impronta del vero, onde i loro volli ricordano bellcue giovanili profondamente alterate 
dalle lunghe lotte sostenute per vincere la ribellanlesi volontà e i rinascenti contrari desideri!, od 
avvizzite dagli anni e dalla rigidezza del chiostro; e tutte tengono giunte le mani c tutte uniforme- 
mente si atteggiano, forse per mostrare come fra loro le costituzioni monastiche regalassero per- 
fino gli atti esteriori. Cosi si scorge ebe il pittore a bello studia ritrasse queste donne cello stesso 
unico pensiero di devozione e mise in tutte h stessa movenza, la stessa espressione, obbligando 
per tale modo l' occhio del riguardante a non fermarsi molto su questa parte del quadro, ma a vol- 
gerlo più presto alle figure divine che poggiano in alto, dalle quali non potrà poi ritrarlo che con 
lungo desiderio, tanta è in loro varietà di concetti, grazia, venustà ed amore. Le due figure poi 
poste in alto rappresentano Gesù giovinetto portante la croco, e l' Angelo che fu dato a custode di 
Osanna; sono queste di tale o tanta bellezza c per la composizione e pel disegno che crediamo 
anche messe a confronto con altre dipinte dal Sanzio, non perderebbero punto di pregio. Questa 
eccellentissimo opera certo dove credersi una fra le ultime state eseguite dal Monsignori, perchè 
a ragione d' istoria, non poteva essere fatta prima dell' anno 1 505 in cui mori la Andreasi, e più 
probabilmente dopo al 1 508 in cui quella fu posta a venerare sugli altari. 

L'esame già fatto sopra le pitture del Monsignori crediamo che possa vakre a provare falso 
il giudizio di colora, che ingannati da una tradizione volgare attribuirono a Francesco medesimo 
una pittura condotta entro l’antico castello, rappresentante la elezione di Luigi Gonzaga a capi- 
tano di Mantova. Che appunto da tale esame premesso potrà più chiaramente dedursi la differenza 
dei modi usali dal nostro pittore nei lavori per lo avanti accennali, con quelli che appariscono 


(1) — n quadro è otto meUi 2. «nlim. 2, targo mot. 1. cenlim. 51. 

(2) — Op. cit. al libro Vili, a pag. 101. 

(3) — Cosi i aerino Bella quinU lesioat dctt'OlBcio conceduto al suo ordine. 


-r 


Digitized by 


59 

nell'affresco stalo a lui malamente attribuito. Della fallacia di tale giudizio pensiamo che possa es- 
serne siala causa la applicazione errala di queste parole del Vasari: • Dipinse Francesco olire 
> molto cose nel palazzo di Gonzaga la creazione dei primi signori di Manlova; • csscndosisi in- 
teso por nome di casato quello di Gonzaga, quando invece significava luogo o paese. Che invero 
la invenzione (di cui diamo il disegno alla tavola 4i.') ci mostra la rappresentazione di un con- 
cetto prosaico, decorato all'eroica, impasticcialo di erudizione mitologica, ed incapace di indiriz- 
zare la mente ed il cuore a nessuno scopo morale. Perlocclic questo dipinto meglio converrebbe a 
qualunque altro discepolo di Mantegna piuttostoché al .Monsignori, il quale nei suoi lavori diede 
prove di viva fedo e di alti pensieri. Infatti i soldati, che qui occupano la maggior parte del qua- 
dro, sono alleggiali a rappresentare una scena da trivio, mentre oziando o giiiocando non mo- 
strano pigliarsi pensiero del loro signore a cui quasi tulli rivolgono il tergo. Sono di[iiuli, nella 
parte più lontana, quasi accessorio, la religiosa funzione per la quale fu benedetto il Gonzaga, ed 
in avanti alla destra Èrcole in forme colossali a cui mirando alcuni vegliardi s'ispirano a dettare 
la storia del fatto che viene registrata in un grosso volume da uno scrivano. Col quale episodio 
inteso il pittore di alludere con vilissima adulazione alla potenza ed al valore di Luigi Gonzaga che 
per la morte procurata al Donacolsi si era fatto signore di Mantova. Del resto tutta questa mescili- 
nitù di concetti è generalmente espressa con forme secche quantunque in alcune parti anco gen- 
tili. onde vi appajono innestati i modi del Mantegna a quelli del Dellini, del Liberale, del Moroni 
e del Falconetto che tutti avevano lavorato già in Mantova. Perlocclic se questa opera mostra per 
sé poco 0 nulla di buono, serve però ad accennare alcune modificazioni introdotte nella maniera 
insegnata da Andrea, e vale perciò a correggere l'errore di quegli scrittori che diedero la storia 
delle arti Italiane partendo da un preconcetto sistema col quale avevano ridotto gli artisti a scuoio 
e quasi ad altrettanto famiglio senza por mente ai meriti loro originali e speciali. 

Da quanto abbiamo detto intorno alla influenza esercitata da Andrea Mantegna ci pare po- 
terne conseguire che gli artefici da lui educati possano essere distinti in tre classi. I primi cioè 
ed i più che imitarono la maniera del maestro senza averne pari l' ingegno c che volendo puro 
esprimere nello opero corte concezioni erudito e profondo lo connclterono freddamente fra loro 
per studio e senza esservi mai ispirati da sensi suggeriti dal cuore; onde si ingolfarono in un'in- 
sipida broda di cpisodii pei quali fecero oscuro il pensiero già vuoto d'affetti ed incapace ad in- 
spirare nessun senso morale. I secondi, a cui parendo ardua la via e difficile a seguitarsi o forse 
anco sospettandola falsa, giunti a metà del cammino sostarono, ed incapaci a creare una maniera 
loro propria, servilmente associarono alla imitazione del Mantegna quella di altri maestri, compo- 
nendo un insieme bastardo e non mai avvivato da una scintilla di genio. Gli ultimi infine, c fu- 
rono pochi, fra' quali vogliamo notarvi i Monsignori, coloro che non avvilirono la loro indipendente 
natura, o non si scoraggiarono per le fatiche, ma scossi fortemente nell'anima dalle parale di 
frate .Savonarola: Deponi quella tua pedante armatura Mìa logica e ptosofia, cingili invece di una 
fede, semplice e viva dietro f esempio degli Apostoli e dei Martiri, innalzarono la mente ad alti pen- 
sieri c s'i.spirarono col cuore all' affetto. Lo opero di questi pochi perciò crediamo che meritino 
di essere raccomandate alla storia, siccome vergini produzioni raccolte nella nostra provincia ed 
uscite fra gli sterpi e le spine, e siccome quelle che valgono a prova sicura della potenza e della 
forza d'ingegno degli artefici vissuti in Mantova che le eseguirono. 

Prima di dar fino a discorrere dei discepoli di Andrea Mantegna ci resta a ricordare due pit- 
ture le quali, pare a noi, che possano arrecare qualche lume a chiarire la storia artistica del 
nostro paese. Nella prima (data in disegno alla tavola 45.‘) è rappresentala Nostra Donna 
seduta ed in atto di sorreggerò sulle proprie ginocchia il figlio Divino, il qnalo colla mano sinistra 
appigliandosi al collo della madre protende la destra al fanciullo Giovanni. Questa santa famiglia 
posta fra verzure con fruiti d'arancio rileva sopra un campo di ciclo tinto di bellissimo az- 
zurro con quattro cherubini che posano sopra leggerissime nubi e che cantano inni e lodi al Si- 


Digitized by Coogl 


co 

gnore (t). Tale componimeoto pare a noi difclloso per quanto spelta al concetto ed alla espres- 
sione, sia perchè Maria vi è figurata con volto rozzo e volgare incapace ad ispirare l’ idea di 
verginale bellezza di donna prediletta da Dio; sia perché inconveniente ed ignobile apparisco 
r atto in cui fu posto Giovanni che senza corrispondere allo sguardo amorevole che gli volge Gesù, 
mostra invece parlare a chi lo riguarda. Questi difetti manifestano chiaramente lo studio servile 
che pose l' artefice nelle concezioni erudite del Mantegna, quasi mai rallegrale da un soffio di vita 
che emani da fedo devota e fervente. Nulla ostante rapporto alle forme si accolgono in que- 
st' opera alcune bellezze che quasi mai o rare volle si trovano nei lavori di questa eU e di que- 
sta scuola, cioè certe grazie e certi vezzi originali con cui sono dipinti i bambini, i quali, come 
scrisse il Vasari parlando di Antonio Allegri da Correggio > sono tanto ben fatti che par che 

> siano piuttosto piovuti dal cielo che fatti dalla mano di un pittore. > Ed ancora si noli che in 
questo quadro sebbene apparisca duro lo insieme delle figure e dei panni, pure nei dettagli i con- 
torni generalmente sono disegnati con forme rotonde e con masse che inclinano al largo, ed 
ogni parto vi è colorita con molta vaghezza e rilievo, e le carni sono eseguile con gran maestria 
c morbidezza in modo che non pajono dipinte ma vere. Da tali osservazioni ci sembra che possa 
irarsenc gl’ indizi! per ragionevolmente riconoscere in questo lavoro la maniera che fu solita ad 
impiegarsi da Antonia da Correggio nelle sue pitture, il quale se non fu scolaro di Andrea Man- 
tegna, come scrissero alcuni, certamente fu in Mantova a studiare le opere di quello e forse ne 
intese i precetti dai figU o dai creati del medesimo Andrea. E diciamo essere stato Antonio cer- 
tamente in Mantova avendo scritto Leopoldo Camillo Volta all’Abate Pungileoni: • Io ho veduto 

> anni sono in alcune private memorie che sonasi poscia smarrite a' miei sguardi dopo le vicende 

> dei passali assedii di questa città una indicazione del tempo in cui il Correggio trovavasi in 

> )Ianlova presso i Signori da Correggio, ma non so ricordarmi se ivi si facesse menzione dei 

> dipinti suoi quivi intrapresi, del che dubito assai. ■ Che poi lo stesso Pungileoni avesse tro- 
vata notizia dell' epoca precisa in cui il da Correggio qui fosse venuto, rilevasi da quanto scrisse 
all’anno 1811 a Pasquale Coddé: > Mi sta a cuore il sapere so sia reperibile un documento 

> qualunque onde potere asserire con certezza che Antonio Allegri visitò codesta città tra il fine 
• del 1511 ed il cominciare del 1513. • Che anzi se le ricerche allora fatte dal Coddè non riu- 
scirono ad alcun buon effetto, per essere moltissimi documenti già andati perduti, quelle fatte piti 
tardi dal medesima Pungileoni procurarono la certezza che 1' Allegri fosse in Mantova negli anni 
1537 e 1338, e cho vi lavorasse pei Gonzaga (2). Dal che può trarsi argomento a confermare la 
osservazione falla dal Lanzi, cioè: • rendersi ragione del gusto squisita che il Correggio man- 
a tenne sempre nelle tele, derivandolo dagli esempi! di Andrea .Mantegna che in quel gusto 
a avanzò ogni altro, a 

Nella relazione intorno alla istituzione del patrio Museo in Manlom (3) abbiamo attribuito alio 
stesso Antonio Allegri da Correggio un’altra pittura; del cho è forza ricrederci, dopo che nuovi 
studi! ci fecero conoscere chi fra gli artefici nostri concittadini ebbe ad operare la detta pittura 
della quale ora parliamo (4). Questa, di cui diamo il disegno alla tavola 46.*, fu eseguila a iuon 
fresco all' esterno della chiesa un tempo dedicata a Nostra Donna della Vittoria. Tale dipinto 
per le ingiurie delle stagioni a cui era esposto già da tre secoli mostrava all'anno 1835 i gravi 
danni patiti, pcrlocchè il Municipio ad impedirne maggiori comandò che si avesse a coprirlo con 
tavole. Il quale mezzo non essendo riuscito al fine cui si aveva mirata di conservare l' affresco 
perché toltogli il beneficio dell’ aria per la umidità penetratavi si vide vieppiù danneggiato, venne 

( 1 ) 11 dipinto eseguilo sopra tarola (alta centimetri 70, lafi^a ceoU 47) fu posseduto dai Conti Facebùu cd ora 

Io è dagli eredi di Alessandro 

($] » I documenti che prorano tale btto saranno da noi riferiti nel Tolume secondo. 

(3) — Ifanfora t853. a pag. 31. 

(4) ^ Alu metri 2; larga metro 1, e centimetn 85. 
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all'anno 1852 insieme col muro trasportato nel Museo Municipale. Iniomo a questa pittura scrisse 
Federico Amadei cho; • All'anno 1514 comandò il Marchese Francesco che fosse allungata la 

• chiesa di Santa Maria della Vittoria quella ch'ei fece fabbricare nel 1496, ma non potendosi 

> ciò fare comodamente senza sloggiare da un angolo della contrada verso la parrocchiale de' 
I Santi Simone e Giuda un non so qual facoltoso banchiere giudeo, costui dovette ubbidire e 
« sgombrare la sua casa perchè fosso atterrata e convertita in chiesa, non ostante le larghe di 

• lui esibizioni di danajo fatte alli ministri del marchese. In memoria di ciò vedesi ancora a 
■ giorni mici dipinta per mano del celebre Mantegna sul detto angolo una divotissima immagine 

> di Nostra Signora, a piedi della quale vi sono due mezze figure umane oramai quasi inosser- 

> vate e guaste dal tempo, le quali tengono in mano una tavola con del danajo sopra. • Il Do- 
nesmondi che pel primo narrò il medesima fatto ricordò ancora di aver letto sopra la stessa pit- 
tura la imerhione: Debellata juéeorum perfidia. Ma osservando al dipinto, né quei due mginoc- 
ehiali aranti la Vergine (cosi il Donesmondi) e posti alla destra del trono si vedano tenere da- 
naro; nè in altro luogo vi apparisce la iscrizione gii riferita. Perlocchè si ha ragione di dubitare 
che r Amadei avendo voluto conformarsi ciecamente alla descrizione stata fatta dal Donesmondi 
dello stesso dipinto, e per essere questo guasto dal tempo, abbia potuto immaginare che le due 
mezze figure poste a piedi della Vergine dovessero essere quelle che tenevano in mano una ta- 
vola con del danajo sopra', oche cosi facilmente sia trascorso in errore, come fece attribuendo il la- 
voro al celebre Mantegna che era già morto otto anni prima del 1514, in cui era stata operata 
quella pittura. Dubitiamo pur anco che il Donesmondi erroneamente descrivesse esso pure quello 
stesso dipinto, e la iscrizione postavi sopra confondendolo con un altro che era ti pressa in un 
altro luogo (cosi egli stesso) in cui sopra un ancona nel refettorio sta scritto: Debellala jiidoun um 
perfidia', iscrizione che appunto si legge nel quadro che oggi è riposto sopra l'altare della prima 
piccola cappella entrando nella chiesa di sant’ Andrea. Nel quale ultimo quadro è dipinta la Ver- 
gine seduta in trono con al di sotto alcuni devoti e frate Girolamo Ridino offerente il modello 
della chiesa della Vittoria, pittura eseguita sopra tavola con colori ad olio o con poco merito d' arte. 
Noi poi esaminato attentamente l’ affresco, di cui parliamo , ed il graffltto profondamente segnato 
nel muro abbiamo scòrto nel fondo del quadro il principio di due figure od a meglio dire due 
teste vòlte all' insù, con fra loro uno stemma composto di sette palle (I). Dal quale stemma di- 
pintovi ci pare che ne vengano indicati gli artefici che eseguirono il detto lavoro, i quali appunto 
vi sono ritratti nelle due mezze figure collocale a piedi di Nostra Signora. A dimostrare i fond.v 
menti su cui abbiamo appoggiata tale nostra opinione e ad indicare quali fossero stati i pittori 
che operarono l' affresco all’ esterno della chiesa della Vittoria crediamo necessario di prima ac- 
cennare alcuni fatti narrati dagli storici e desunti dai documenti. Il Sansovino (2) scrisse che: > 

• la famiglia dei Medici si trova non pure in Fiorenza ma in altri luoghi d'Italia; • cd il C,i- 

• stelli (5); che > la famiglia dei Medici era già antica e nobile di .Mantova e discesa da quella 

> che poi venne da Lucca e che è durata sino a nostri giorni. • Un codice inedito (4) cita cono- 
scere che i Medici da Mantova usarono sempre del medesima stemma cho adoperarono quelli di 
loro famiglia vissuti in Toscana. Dalle patrie memorie infine apparisco che al 1568 oravi in .Man- 
tova Ottolino dei Medici padre a Domenico nominato nel Necrologio magitter depintor, di cui fu 
figliuolo Giovanni-Luigi, detto nelle lettere del Vescovo Lodovico Gonzaga nobilis pictor Mantua- 
nus. Giovanni"Luigi all’anno 1484 fu condotto in Roma dallo stessa vescovo Gonzaga, il (juaie 

(I) — Essendo il dipinto pii guasto ed in aicnne parti irriconoscibile da ehi non tosse pratico di osservare al 
gratBlto nel moro, pud eupporsi che l' Amadei abbia creduto che invece dello stemma dei Medici qui vi si rep- 
preeeotaaae una lorola con aspra dst tlenajo, 

— Detta ortpina dette famigli* illustri d* Italia. Feneaia 1603, a pag. 125. 

(3) — Origint e discendeusa della famiglia dei Signori Atra di Jfanleea; ivi 1650. a pag. 23. 

(4) — Libro manoKcilio al 1606 con enlrovi disegnali gli stemini outi dalle bmìglie ManlovaDC e da noi possedute. 
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trovandosi allora in Bracciano scriveva al suo sccrclano RulTino Galibionclla cosi: • Per lo primo 
• che venga da Roma mandatine le infrascriple cose (cioè colori e intnnelli) e date aZoan Aluy- 
> sio che se ne intende li denari da comprarle > Il quale Gonzaga venuto poi in Mantova com- 
mise al medesimo Medici il disegno del sepolcro di Barbara da Brandemburgo sua madre 
da eseguirsi in bronzo entro la cattedrale, ed al 1488 di ritrarre in dipinto la stessa Signora (1). 
Noi crediamo pertanto che Giovanni Luigi e Costantino suo figlio (che al 1502 trovasi inscritto 
nel registro deli depinclori stipendiali da lo Illusi. S. Marchese de Mantua ) siano stati quelli che 
hanno eseguito l' alTrcsco di cui parliamo, o che abbiano posto fra loro dipinto il proprio stemma 
appunto perchè rimanesse memoria degli artefici che lo avevano operato. Che se non appaja er- 
rata il nostra giudizio potremmo argomentare da queste pitture che i Medici nostri concittadini 
d' ingegno molto svegliato pervennero a comporre una maniera originale e molto sapiente. Ciò 
diciamo guardando non solamente al modo gentile in cui sono atteggiate le figure ed alla loro 
espressione di affetto devoto, ma ancora al corretto disegno, al franco tratteggiar di pennello, alla 
fusione dei dintorni, massimamente nella Vergine e nel bambino, onde gl' incarnati di questi mo- 
strano una fluidità c scorrevolezza di colorito ammirabili; pregi tutti che appariscono in questa 
affresco o che non furono cèlti da nessun altro artefice contemporaneo ai Mantegna. 


§. IV. Della influenza esercitala sopra le arti Mantovane da Lorenzo Costa, pittore Ferrarese. 

Lodovico Gonzaga rimasto vittima di fiero contagio che afflisse la nostra provincia al 1487 
venne al dominio di Mantova Federico suo figlio, al quale, morto dopo sei anni, successe Francesco 
Gonzaga uomo d'animo grande e nemico degli ozii di pace. Costui assicuratosi per la giornata 
campalo a Fomovo la fama di valoroso guerriero' successivamente fu eletto a capitano dai duchi 
Vi.sconti. a viceré di Napoli dal re di Francia ed a supremo comandante in Roma dal papa ; per cui 
essendo spesso distratto dalle guerre sostenute in Sicilia, in Bologna, in Padova, in Genova ed 
altrove poco o nulla pose mente agli studii. All'anno 15U9 sentita poi la necessità di riposo s'in- 
generò in lui il desiderio ambizioso di crescere splendore ai riportati trionfi, c rivolse quindi pen- 
siero agli studii ed alle arti, e queste a suo modo protesse, avendole per mezzi utili ad eternare 
le sue glorie. Fu in quell'anno che a riempire il vuoto lasciato dalla morte di Andrea Mantegna, 
quantunque vivessero qui e i suoi figli e i Monsignori, pel vanto di avere presso di sè il primo 
tra i più celebrati pittoii chiamò da Bologna Lorenzo Costa, il quale appunto a quell'epoca godeva 
tale fama. Nel decreto scritto al dicci di aprile infatti si legge: > Cupientes Mantuam nu.stram 

• Claris viris esse refertum, Laurcntium Costam virum egregium alacri ingcnio praiditura csimiis 

> nostra; xtatis pictoribu.s parem non solum, verum picrisquc supcriorem c Bononia civitate ce- 

• lebri nobis ascivimus, quem ne pisnitcrct hac ttiigrasso decrevimus ipsuni civilitatis privilegia 
» decorare: itom domum unam donamiis » ecc. Dippoi lo stesso Gonzaga al 1511: • .Speclabili 

> Laurenlio Costa eximio pictori feci! donationem bubiilcarum 255 teine in Vicariatos Roveri et 

• Quistclli posila; > o dal 1510 al 1555 gli assegnò eziandio l'annua mercede di lire GU9; 12, a 
cui aggiunse, come scrisse il Biondo, a rogalo duodecim millia scala. Lorenzo poi si mantenne 
agli slipondii di esso Marchese finché visse, cioè fino al 1555; lo che diciamo perchè sebbene il 
Vasari ed il Lanzi affermassero esser lui morto al 1550 noi abbiam letto nel Necrologio di Man- 
tova che solo al 5 marzo 1 535 Magisler Laurenlio Costa morite in conirata unicorno de fibra et 
catarro et fttil infirmus dies 5, de età de anni 75. Sarebbe stata ragionevole cosa il credere che la 
nostra pittura all'epoca in cui si recò il Costa a Mantova avesse dovuto redimersi da certi vizii 
c da certi difetti imparati dai precetti del Mantegna e dagli esempli offerti dagli imitatori di que- 
ll) — Nel TOlume (ecoads darcaii) per inliero IrauriUi ■ documenti rtlaliri a qneali la<on. 
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sto, perché non solo seniira qui ansostro quel Costa che dal Francia era stato dichiarato uno Ira 
i due primi fra i suoi scolari o fra i continuatori della sua egregia scuoia (1); ma anche perchè 
allora si erano già qui raccolti lavori eccellenti di Pier Perugino, di Giovanni Bellini e dello 
stesso Francesco Francia. Ma un attento esame sulle opere eseguite presso quel tempo purtroppo 
ci persuado che furono poche e poco durevoli lo utili itinovaiioni procurate da Lorenzo, il quale 
anzi dippoi scadde egli stesso allontanandosi dallo severe e castigate dottrine, per le quali prima 
era stato mollo lodato e giustamente tenuto in gran pregio. Volendo rintracciare la causa 
di tale peggioramento, sembra che debba ritrovarsi negli ordini con cui erano regolati i negozii 
di stato e nel flne indiretto al quale miravano i Gonzaga col proteggere le arti. Abbiamo già ac- 
cennato come i Marchesi di Mantova facendo mostra di inclinazioni spontanee e naturali a predi- 
ligere gli studii vi fossero mossi invece da vanità ambiziosa e dal desiderio di adulazione; lo che 
appunto crediamo che anche all'epoca di cui parliamo avesse dovuto impedire alle. arti di proce- 
dere utilmente e nel bene. Dappoiché il Mantcgna, che avrebbe potuto dirigere le arti ad uno 
scopo allo 0 sublime per essere il primo qui venuto a maestro e per essere stato molto amato 
dai principi, non ebbe cuore di indirizzarle ad un fine morale ; conseguiva che dai precetti e dalle 
opere di quello si fossero educali corrotlamcnle gli artefici ed il popolo del pari che corrotti orano 
gli animi di coloro che imperavano. Vieppiù serve, adulalrici e mendaci si ridussero quindi le arti 
quando Francesco Gonzaga polente signore, salilo in fama non di principe di piccolo stato ma di 
uomo temuto cd onorato dallo principali corti d’ Italia, ambi e pretese dalle arti stesse una gloria 
che non conveniva al suo grado. Che se il popolo più non sentiva, come ad un tempo, la dignità 
propria cd amor vero al paese, pure non ne era tanto invilito da non rifiutarsi a rendere sponta- 
neamente gli onori ambiti dal principe, perlocché era forza che questi volendoli se li procurasse 
da sé. La quale sconcia maniera di onorare il proprio nomo sarebbe riuscita abborrita dall' uni- 
versale por le gravissimo tasse necessarie a procurarne il danaro occorrente, onde bene avvedutosi 
il Gonzaga che l'usare della forza male conveniva a quel fine, cercò invece di velare colle appa- 
renze di pratiche religioso e devote o di amor grande alle arti quello che era l' effetto di sua 
smodala ambizione. Ed a dare pure un esempio ed una prova del tristo modo di operare di Fran- 
cesco basti a noi ricordare com'egli superbo del trionfo ottenuto colla forza dell' armi presso le 
rive del 'Taro, decretava doversi in Mantova innalzare una chiesa a Kottra Donno della Vittoria: 
intendendo per tale modo di darò manifesto segno di animo grato e devoto alla Vergine, ma av- 
visando veramente erigere un monumento glorioso al suo nome. Il quale nascosto pensiere del 
Gonzaga bene svelò Andrea Hantegna dipingendo entro quel tempio la madre di Dio in alto molto 
cortese verso il Marchese e gli altri personaggi divini disposti a fargli corteggio. Dall' abuso del- 
r augusto linguaggio della religione per esprìmere alti servili, conseguiva naturalmente che le arti, 
stale ministre di quel vitupero, si educassero all' uso di valersi dei simboli profani per dipingere 
storie cristiane. E noi non temiamo d' ingannarci affermando che anche il Costa divenne pittore 
mitologico ed adulatore del nuovo suo padrone, avendoue dovuto assecondare le mire e le inclina- 
zioni perverse. Che se non possiamo appoggiare questa opinione a prove forniteci dall'esame delle 
opere di Lorenzo, perchè queste per le vicende dei tempi e per la barbarie degli uomini sona 
andato perdute, troviamo però di poterla sostenere per quante racconta il Vasari, il quale, par- 
lando del Costa, cosi lasciò serHlo: > Nel palazzo di San Sebastiano ritrasse il Marchese condotta 

> da Ercole sulla cima d'un monte aUa Eternità consacrato. In un altro quadro si vede il mede- 

> simo Marchese sopra un piedestallo trionfante con un bastone io mano e intorno gli sono molti 
• signori e servitori suoi con stendardi in mano tulli lietissimi e pieni di giubilo per la grandezza 
V di lui ; ed in un terzo sono moki nudi che fanno fuochi e sacrillài a Ercole, ed in questi è ri- 

> tratto di naturale il Marchese con tre suoi figliuoli Federigo, Ercole e Ferrante che poi sona 

(t) — ànehe il Rio (op. cit. il Cip. VII, a pig. 2SS) KrìiH du Loreoso Costi od Amico Asportini làrono dichii- 
nli dii Francia loro maaitro; > lei digoei eoaUnuateon do l’dcolo doni il a'Alait aiaaillio di toataa partot. > 
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> >Uti grandissimi e illustrissimi signori. > Tanto ó vuro che nelle produzioni delie arti si rile- 
vano sempre le impronte di veridica storia dell' età e degli uomini, onde servono a smentire le 
menzogne per vile adulazione narrate dagli scrittori e ad impedire che la posterità ne rimanga 
ingannata. 

Morto Francesco Gonzaga, gli successe nel 1519 Federico suo figlio. Questi, come il padre, 
vanissimo dello sfarzo e del lusso ed oltre ogni modo ambizioso di onori, fu solilo ad accarezzare 
gl' ingegni migliori perchè gliene retribuissero lodi, dello quali molte appunto si leggono e smo- 
date nelle lettere a lui indirizzate dal Bandelle, dal Giovio, dall'Aretino, dall' Ariosto e da altri. 
Che anzi, veduto Clemente settimo circondarsi da trecento uomini dotti, ed egualmente operare i 
Modici, gli Estensi, i Malalesta, gli Aragonesi cd i Cibo, Federico ad imitazione loro chiamò in 
Mantova altri illustri letterati, fra' quali il Lampridio, l'Equicola, il Castiglione, Ltrgamente proteg- 
gendo ad un tempo il Benevole, T Aliprandi, il Janelli, il Daino, il Vigilio e tutti facendoli stro- 
nienti della propria grandezza. Nè il Gonzaga si ristette a ciò solo, ma ancora eresse vaste fab- 
briche e tutte le fece ornare di pitture e di sculture, mantenne con molto spendio le razze più 
rare di cavalli, di cani o di sparvieri , cd inteso a divertire U città od il popolo con giostre, con 
fe.‘lc, con tornei , con mimi e con buffoni. Creato Capitano di Santa CAieta, poi duca di Man- 
tova c Marchese del Monferrato, Federico fuor di misura insuperbì e volte che la fama suonasse 
di lui, quale di principe splendidissimo. A rendere paga tale brama confidò l'opera agli artefici, i 
quali, disgraziatamente servili alle mire ambiziose del committente, corrotti risposero allo scopo 
produccndo in fine quella detestante pittura decorativa, che ai dire del Marcliese Selvatico, fu primo 
seme di corruri'one neW arte del cinquecento, ultimo segno della sua degradazione nel secolo deci- 
momno. Ma di ciò basti, oro ritorniamo agli artefici. 

Durante l'epoca in cui venne affidato a Lorenzo Costa il sopravvedere ai negozi! della pittura 
non Si trovano ricordate che poche opere e fra queste alcune ( dai registri JUdrcAionali J eseguite 
d.-i Benedetto Ferrari nel palazzo da San Sebastiano nel 1512, da Matteo del Costa in quello di 
Marmirolo nel i518, e da Lorenzo Leonbruno nel castello di Mantova nel 1525. Queste andarono 
tutto miseramente perdute, per cui ci duole doverci accontentare di averle accennate. Abbiamo 
pero in Mantova altri due dipinti, l'uno condotto dal medesimo Leonbruno, l'altro dalFebus, dei 
quali ora parleremo siccome quelli che porgono argomento per valutare la influenza stala eserci- 
tala dal Costa nelle arti Mantovane, e per riempire cosi un vuoto lasciato dagli scrittori nella sto- 
ria del nostro paese, dal tempo in cui vissero i Mantcgna a quello in cui venne Giulio Romano. 

Lorenzo Leonbruno, che esegui la prima pittura rappresentante San Girolamo, dopo essere stato 
dimenticato per quasi tre secoli in un profondo silenzio fu trentadue anni ora sono tratto ad ono- 
rata memoria dalla leggiadra penna di Girolamo Prandi. (1) E cosa molto strana che, ignoratosi 
por tanto tempo perfino il nomo di questo pittore e che appena venuta in luce una sua opera, è 
cosa strana, diciamo, che subito diqio se ne trovassero altro tutte segnate a lettere d' oro col 
nome di Leonbruno. Del che si ha ragione di maravigliare ancora più pel raffronto della maniera 
c dello stile che appariscono affatto diversi nell' una da quelli usali nelle altre pitture che si dis- 
sero rinvenute col nome di Leonbruno da Sigismondo BcUuti, a cui parvo che fosso conceduto 
a privilegio il possedere tanti lavori di un pittore che fino a' suoi tempi era stato intieramente 
Ignoto. 'Tale osservazione suggerita dal criterio dell' arti sebbene non consigliasse il Prandi ad 
una severa critica del fatto, fece noi persuasi a non parlare so non della prima della quale sola si 
hanno prove sicure che sia stata opera del Leonbruno. Di questa appunto Pasquale Coddè, uomo 
degno di fede, all’anno 4815 scriveva al Pungileoni cosi; > Una sola pittura è giunta a mia co- 

• gnizione scopertasi quando furono sopprese le monache Orsoline di questa città. E dessa un 

• San Girolamo che scnibr,v dipinto all’encausto in tavola di legno, pervenuta alle mani di certo 

(t) — iSvIiiic itoricli* spellantt ta vita t U opere di Loresio Leoniruno. Uanlora 1835. 
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. Uisi già ramajo <ii qunlle monache, nel cui monaslcrio ebbe sUnia Madama Margherila Gonzaga. 

. Questo quadro fu non è gran tempo stimato lavoro assai pregevole dal nostro diligente ed eru- 
. dito pittore signor Pietro Sorcsina. ed acquistato dal signor Sigismondo Belluli pittore dilet- 
. tante e raccoglitore di opero dc’migUori pennelli, lo ho voluto replicalamente vederlo cd cs,v 

. minarlo con accurata attenzione (segue Ut descrizione del quadro) c sopra un teschio 

. di morto poggia un libro aperto o sulla fronte del libro si leggo Laurentius Leonhrunus 

Mantuanus f. „ 

Loren 7 o Leonbruno, nalo in Mantova al 10 di marzo dd 1489, giovinetto studio l arte dallo 
opere di Androa Mantcgna c forse ne intese i precetti dai figli di questo. Pare probabile che 
pervenuto all’ dà di diccinove anni si acconciasse nella scuola del Costa, se a questo dovelle 
m gran parte l’essere poi stalo ascritto fra gli stipendiati dai Gonzaga. Infatti ai diversi onlini di 
pagamento dei lavori eseguiti dal Lconbruno si legge aggiunto o rimos/o da cordo con magUtro 
Leonbruno per rehtione di messer Lorenzo Costa, o fatto de commissione de messcr Lorenzo Co‘ 
sta. Il Gonzaga al ìo'ìì mandò Leonbruno a Roma, estimando che il venire a /ionia gii possa 
giovare assai, perchè ii potrà vedere delle cose assai da ttniiare, siccome per 1 ottima disposizione 
mostrala nell’ arte faceva sperare che per questa niabiia a reuscire excelieìiie. Poco dopo tornalo 
in patria ricevette dal principe, che mollo lo amava, doni cd onorcvolezze cosi che lutto paiola 
promettere a Lorenzo un fortunato avvenire, quando d iinprowiso Io contrariarono diverse sven- 
ture procurategli da cagioui fin qui ignorale, ma die dal Prandi, senza addurne le prove, si alili- 
buirono a mire gelose di Giulio Romano. Questa assoraionc de! dotto scrittore sebbene sostenuta 
con bd garbo e per induzioni probabili a noi non sembra basata sopra fondamenti sicuri, ai quali 
soli deve riferirsi cd acquetarsi lo storico. I falli e Io osservazioni clic andiamo ad esporre pen- 
siamo che varranno a mostrare quanto sia infondalo il giudizio del Prandi. 

Non erano trascorsi ancora cinque anni da che il Pippi viveva in Mantova c tre soli da clic 
Federico Gonzaga avova donate a Lorenzo dugenlo bifolche di terra, scrivendogli: » Amavimus 
■ semper amaniusque quolidio magis magislrum Laurenliura Lcoiibrunum piclorcni nostrum ca- 

* rissimum lam oh cjus egregiam arlem quaiu oh iiinumcra qua ab ipso accepimus virlulis 
« $uaì obsequia » ccc. quando Leonbruno testò. Nell’ allo di sua uUlnia volontà apparisce coni egli 
avesse già risoluto di andare lontano dalla patria, Icggcndovisi: « Si advenerit quod ipse Icstalor 

• decederci extra dominium civilalis Manluie jussit, voluil et ordinava quod ejus hicredes tencan- 
» tur conduci faceie ejus cadaver in una capsa ut dicilur impegolata et scpeliro in Ecclesia San- 
» cUE Mari» de Monte Carmelo de Manlua. • Questo artefice che sempre fu ricordalo piUorc. 
all’anno 1551 invece c nominato architetto, e da una lettera che egli scrisse a Stazio Gadio si 
raccoglie essere stato dal Duca di Mantova spedito nel Monferrato per disegnarvi il castello di 
Casale. Ed in quella lettera stessa si mostra molto adirato eziandio per avere il Gonzaga affidato 
ad altri il disegno della fortezza di Porto dapprima a lui stato commesso; onde lamentando la 
mala fortuna dì non trovar bene nel suo paese si dice disposto a porsi agli siipendii del Duca di 
Milano. Dal codicitio di Lconbruno scritto in Mantova al 24 di marzo del 1552 rileviamo però 
ch'egli Duovaroente qui si era condotto, ed cgunlmeiile dai registri Ducali esservi sialo fino al 1557 
annoveralo fra gli artefici stipendiati dai signori Gonzaga. Dal che vico prova che neppure 
dopo Faimo 1551 cragli stato impedito di vivere in patria e che non gli venivano negali 
la mercede e gli onori per lo avanti a lui conceduti, ancora quando Lorenzo si era recalo alUove 
e forse serviva ad un altro padrone. I falli die abbiamo ora notali ci devono persuadere che le 
cause clic hanno iuniiilo siill’aniTno del Leonbruno ad abbandonare la patria e la pittura non de- 
vono essere state quelle supposte dal Prandi, ma .altre che fin qui sono ignote. Sennonché poi sensi miti 
dell’ animo suo che Iraspajono nella pittura rimastaci veramente informali a sdiicUa cd intera mo- 
rale cristiana vorremo piuttosto supporre che l'anima gentile del Lconbruno educala a sani pre- 
cetti dal Costa dippoi avesse a mal in cuore vedute le arti trascinarsi a fare mercato di servilità 
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0 di adulazione, c rifiulaasc quindi di conforniorsi al nuovo siatcma iulrodoUo da Giulio, da cui 
tutti gli artefici dovevano dipendere, onde a lui fossero mancate le oecasioni in patria di lavorare 
in pittura. 

Ciò premesso (1) parliamo dell' opera da noi già delta sicuramente eseguita da Lconbruno. 
In questa a metà persona è figuralo San Girolamo che chiede perdano a Dìo delle proprio eolpe, 
la memoria delle quali lo commove a profondo dolore, che tocca l' estremo mentre gli sembra in- 
sufficiente a cancellarle la falla penitenza, c che perciò si mastra pronto all' allo di incrudire viep- 
più contro il suo corpo già logoro c macero dai sostenuti patimenti ('i). In questo lavora Lorenzo 
mostrò la sapiente intenzione di togliersi dalle pastojc introdotte dai Nanlcgncsdii di valersi dì 
non naturali concetti, e di usare dì molli accessorii che distraggono dal principale soggetto. .Va 
non riuscì compiutamente a tal fine essendo che per cvilaro il falso grandioso c l' idealismo eru- 
dito si valso della sola imitazione del vero alla q'uale troppo servilmente attenendosi pel timore 
di cadere nel difetto che voleva sfuggire, non impresse nel quadro neppure quello ideali bellezze 
che sono suggerite dalla spiritualità del pensiero. Forse dal modo stesso servile con cui intese 
senza scelta a copiare la natura derivò pure che eseguendo il dipinto fece alcune parli segnate 
con contorni un po' secchi, altre con morbidezza, pieghe rotonde e poco intelligenti nei panni, la 
lesta del Santo mollo ampia nel cranio c snpracaricata di barba, ed ogni cosa condusse con eguale 
pazienza c con gli stessi minuziosi dettagli. Questo lavoro pertanto non solo pei difetti ma anco 
pei pregi che abbiamo notati crediamo dì dover ritenere come un’ opera incompiuta fatta dal 
Lconbruno nei giovanili suoi anni, promettilrice però ottimi frulli, perché in esso trahicono alcune 
emanazioni di sensi ispirali da fede sincera, c gl' indizii di volontà ferma di avviare l'arte a sani 
e nobili priucipii. 

Ora sono molli anni esaminando noi lo pitture rimaste entro la chiesa ed il monastero di 
Gradato già prima ridotti ad usi profani, una ne vedemmo eseguila sopra muro a metà della scala 
per cui si saliva al convento, nel fondo della quale sopra un cartello leggcvasi PlUE . . , Più 
tardi allora che fummo per rilevare il disegno di quella pittura (disegno dato all' intaglio alla ta- 
vola 47.*) non solamente ci apparvero in isconci modi lordale le Sante figure che sopra erano rap- 
presentale, ma ancora cancellate del tutto le lettere iniziali del nome che n’ erano apparse dap- 
prima. Nulla meno per quanto fu da noi stessi veduto c per quanto verremo accanando sembraci 
ragionevole il credere che quel lavoro sia stato operato da Febus artefice concittadino già ricor- 
dato da Pasquale Codde cosi; • Febus pittore fu discepolo di Lorenzo Costa il vecchio. Egli vi- 
» veva e lavorava in Mantova del 15‘i8; ma di lui non sonosi potute raccogliere maggiori no- 
» tizie. • (3) Il modo con cui fu eseguito l’ affresco affatto conforme a quello impiegato dal Costa, 
e r epoca in cui fu condotto, che ce la addila l'argomento dipintovi, bene confermano che quel 
lavoro potesse essere stalo operalo dal Febus. Qui, giusta il costume degli antichi pittori Italiani 
mossi da riverenza e da fede. Nostra Donna coronala dagli Angeli si mostra in tutta la maestà 
di regina seduta in Irono, tenendo sullo proprie ginocchia un bello, vezzosissimo bambino, il Figlio 
Divina, che amorevolmente guardando benedice ad un frale deU'ordinc Monte Olivetano. Scris.so 
il Donesmondi (4) che: • il ritratto al naturale del padre Girolamo Monl’Olivelano si vede a 
• meua scala del convento di Gradaro, inginocchiato avanti alla gloriosissima madre dì Dio, con 
S. Girolamo dall' altro lato, di cui egli fu mollo divolo. > Perciò la pittura non potè essere esc- 

(l) ~ Net secondo Vulume daremo trascrìtti diversi documenti ed aggningercmo alcune notizie di ejaesto pittore 
che non furono coooteiute dal Prandi. 

(3) • U <{uadro è allo centiu. 78, largo cent. 59, eseguilo eoa colori ad olio, e di qiieato non ne diamo il diae* 
gno esaendo gli alato pubblicalo dal Prandi nel libro sopra citalo. 

(5) . Questo pittore è ancora nominato nel Necrologio di llantora cosi: 90 zenaro 1598. Cornino /Soio de Fcbaa 
depentor moria tu eontnta boto do ferrra. do età oniii 

(4) — Opera ÓL al bb. \U, ddU Parte U, a pa8* 
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guila se non pressa all'anno 1526 in cui arvcnne la morte di frate Girolamo priore di quel mo- 
naslcrio e dello uomo di perfctione et eccelicma nella via del Signore. Oh quanta è la fiducia re- 
ligiosa che apparisce nel monaco genuflesso ed orante, confortato dalla protcìione del precursore 
Giovanni, che gli sta presso, c dalla vista del Santo, a cui tenne sempre speciale dcvoiioncl Nella 
semplicità di quegli alti, nello sguardo fisso al Divino, nella semiaperta bocca su cui pare che posi 
r ultima parola di calda preghiera interrotta dalla benedizione celeste, rivelasi la manifestazione 
di un sublimo pensiero ed un soffio di vita che emana da fede vivissima. Rispetto alle forme, 
l'insieme grandioso, il disegna eorretto, la larghezza nei panni e la economia degli accessorii 
bene ci mostrano i progressi che erano stati procurati alla pittura se non dall’esempio almeno dai 
precetti del Costa; quanto al morale ci pare che questo lavoro segni l’estremo limite, a cui Torto 
fra tanti ostacoli aveva potuta salire in Mantova dopo la morte di Andrea Montagna e fino all'e- 
poca in cui era venuto Giulio Romano. 

Queste due ultimo opere state da noi accennate provano pertanto, che qui, come in altri 
luoghi d'Italia, la pittura mistica fu compresa ed ancora tardi vi fu mantenuta, o che non lotti gli 
artefici si diedero ciecamente a seguitare il vizialo sistema di fare l'idea serva alle forme ma che 
anzi furonvi uomini di fede sinccia, i quali ritrassero gli affetti c camminando franchi sulla via, per 
la quale l’Angelico, il Perugino ed altri pervennero a gloria alla, vera c durabile. Perlocchc sono 
a tenersi in gran pregio le prove oITcrtc dai pochi i quali dalla protezione corrompilrice dei principi 
e dagli esempli del Costa, fattosi pur egli corrotto, non contrassero tristi abitudini, ed i quali anzi non 
lusingali da falso, indecoroso bene con animo fermo incontrarono sventure, piuttostochc sozzarsi 
nelle brutture immorali. Cosi pensiamo che I,eonbruno gclo.so della propria dignità ed indipen- 
denza abbandonasse sdegnoso la patria, lamentando le condizioni c i tempi avversi allo virtù ed ai 
sensi generosi dell’ artefice: cosi crediamo che Febus, anziché declinare da principi! magnanimi 
e servire ai Gonzaga (I), .abbia amato meglio l'oscurità di un chiostro, per poter colTarIc rivelare 
liberameutc c sincerameute lo sublimi ispirazioni di fede di cui era compresa la sua anima. So 
dalle mire ambiziose dei principi, dai vizi! della corto e dai modi adulatori della scuola, questi 
due eletti per ingegno, c generosi per cuore hanno potuto mantenersi in tutta la interezza di loro 
coscienza; (ciò ammettiamo almeno per quanto ci è rcst.ato a vedere dalle opere degli artisti dei 
tempi di cui parliamo) la smodala brama però di Federico di primeggiare tra i principi e la bassa 
servilità dei cortigiani dippoi hanno svelta in Mantova fino dalla radice ogni speranza di bene 
nelle arti. D.aldassarc Castiglione infatti fu quegli che procurò un artefice educalo alla corte lussureg- 
giante di Leone dei Medici, già disposto a blandire le intemperanti voglie dei principi, e per tale 
modo fece che Tarte qui fosse condotta ad una degradazione tanto immorale che non si riebbe 
più mai (2). D.il che trarremo argomento a ripetere che la storia dell’ arti vale la storia dei tempi 
c delle nazioni; c che coloro clic vogliono scrivere degnamente delle arti Italiane non devono cir- 
coscriverai a parlare dei soli capi-scuola, ma sibbene devono anche portare le loro osservazioni 
sullo opere di tutti gl' ingegni nazionali, perche per tal modo potranno chiarire il progresso della 
pittura pei mutamenti procurativi individualmente da egregi artisti, i quali scostatisi dai dettati 
della scuola seguirono quelli del loro cuore e della loro mente. 


ft) — n Frtiaf non >i Uova infatti nominato in atnn» àoi rreisfri degli iliptndiali dai Goniaga. 
f^l — A obi nouaao in qneila nostro lavoro divorsili di ginditii da quelli gii eapoiiti nella Storio della aita e 
delle opere di CieJio Roeeano . diciamo essere ciò derivalo da nuovi sludii per noi tatti, e dal conviucìmeolo che 
sorso in noi, che poco coraodosi delia materia, si debtra riguardare nelle produzioni dell'arti al aeoso morale che 
in esse si acooglie. 
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CAPITOLO II * 


DELLA SCULTURA 


lìlel secondo periodo della nostra scultura d' altro non ci ù fatto parlare se non del modo 
con cui fuvvi esercitata prima clic Giulio Romano, Francesco Primaticio o Gioranni Battista Scul- 
tori riproducessero gli eroici concetti imitanti le statue Greclie e Romane, quelle convenzioni ma- 
nierate e quel classicismo imparati dai monumenti eretti assai prima clic fosse abbracciata la 
religione Cristiana. 

Dal poco rimastoci apparisce , c forse più cliiaramente di quanto si è veduto nulla pittura la 
iuflucnza esercitatavi da .Andrea .Mantegna. Pcriocché come altrove abbiamo scritto (!) ora ripetiamo 
essere stata mancanza degli annotatori al Vasari (2) di non p.irlare della maniera con cui ebbe Andrea 
ad operare in scultura (il quale da loro stessi si disse aver Iralhihi la plastica), ed ancora più di non 
aver ricercato quale potesse essere la influenza esercitatavi dallo stesso Alanlcgna. Pcrclié se anche 
avessero giudicato di nessun conto ciò che scrisse Gaetano Giordani (5) e quanto noi concordemente 
con lui (4), pure dovevano essere indotti a sospetto elio Andrea fosse stato abilissimo nel lavorare di 
scultura da quanto scrissero Giulio Cesare Scaligero (5) e Giovanni Battista Spagnuoli. Sia pure che 
lo Spagnuoli peccasse di sfrontatezza dicendo il Mantegna nel trattare il marmo emulatore di Li- 
sippo, di Fidia. di Policlelo (G), non per ciò era naturale che costui dotto c sapiente, amico c,come 
vogliono alcuni, perfino discepolo al Mantegna, potesse attribuire lodi tanto magnifiche a chi fosse 
stato scultore imperilo. Del resto ai tempi di cui ragioniamo gli arteQci furono soliti ad applicarsi 
contemporaneamente ai varii rami dell’ arti ; c coloro che riuscivano più valorosi nei diversi csercizii 
erano prescelti dai principi a dirigere i negozii dell’ arti, attribuendo loro tali poteri, pei quali tutti 
gli artisti dovevano essere soggetti alla loro volontà. Questo largo potere concesso ai capi-scuola 
esercitò anzi una viziala iiinuciiza sugli artefici loro soggetti, per cui nelle opere di questi appa- 
riscono quasi sempre lo impronte di timida imitaziouc e di pedantesca scolastica servilità. 

Scrisse già ilCicognara (7) che in qualche basso-rilievo operalo da un incognito perla chiesa 
di San Protasio in Venezia: • alcune delle più grandi fra le figure ricordano i modi di .Mantegna 
nell' atto che T esecuzione dello scalpello richiamano alla mente la scuola di Donatello • i ed egual- 
mente parlando di Andrea Riccio da Padova notò che : • a molla ragione può tenersi per il Lisippo 
> dei bronzi Veneziani, e che ove non preso direllamcnto di mira l’antico si modellò sul fare del 
Mantegna. > Queste osservazioni di storico conscienzioso e sapiente, c più ancora le stesse opere 

(1) — Si vegga Gasutta di Mantovn ni numeri 23, 2?, 37 e 38 deiranno 1855 

(2) — Ncll*o(icra diala. 

(3) — (knni intorno a dodici medaglie operale da Sperandio fianUnaito. Bologna. 1S4U 

( 4 ) Nella Gaiutta di Mantova, al numero 21 dell’ anno 1842. 

(5) — tpitaph. Andreas Mantegmo pietoris et plattee. Lagdani. 16%. 

(6) — Coai gli cle««i annolalori al Vftfan. 

(7) — Op. di. Tomo VH, a pag. 116. 
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che luroDO da lui ricordate danno gli indizii cho il Mantcgna avesse influito sulla scultura Vene- 
ziana lino da ijuando viveva in patria. Venuto poi in Mantova e rondatavi una .scuola propria c spe- 
ciale pare che gli scultori da lui educati studiassero pure le opere di altri maestri non solamente 
per apprendere la esecuzione dello scalpello, ma ancora per introdurvi (come fecero nei loro lavorì i 
alcune modilicazioni nelle formo e nei modi imparati dal medesimo Andrea. E tra questo opere 
tolte a modello dai Mantovani era naturale che fossero scelte quelle della scuola di Venezia, giac- 
ché la maniera di questa era, come abbiamo detto , molto conformo agli insegnamenti dati da 
.Andrea Mantcgna e che soprattutto imitassero quelle del Donatello essendo costui già venuto m 
fama di molto valoroso scultore. Infatti, come fu scritto dal Cicognara: > essere la gentilezza una 

• delle prerogative più caratteristiche di Donatello ogni ipial volta si osserva avere egli cercato 

• d’ introdurre bambini per decorare pergami e altari, > cosi anche in Mantova e pressoché in 
tutti i lavori allora scolpiti si veggono introdotti bambini, qua.sichè gli scultori in ciò facendo con- 
fidassero la buona riuscita delle loro intraprese. Gli avanzi poi cho ci restano di alcuni lavori 
scalpiti, dei quali ora parleremo, ci porgono sicura prova che il Mantcgna ha qui fondata una 
scuola, dalla quale sono usciti artefici valenti: e due illustri poeti .Mantovani suoi contemporanei 
Giovanni Battista Spagnuoli (I) e Tcofilo Folengo (2) ci danno argomento per credere ch'egli 
stesso sia stato pratico operatore di scultura. 

Tre bassi-rilievi intagliati nel tufo si veggono tultodi ornare la loggia esteriore della 
chiesa di San Sebastiano. Noi diamo disegnato (alla tavola 48.*) quello che trovasi nel mezzo, 
tralasciando gli altri siccome in questi sono ripetuti gli stessi bambini che veggonsi scolpili nel 
primo. In questo basso -rilievo sono rappresentati quattro bambini che sorreggono lo stemma dei 
signori Gonzaga. L’artefice non espresse o non poteva dare in quest'opera alcun concetto o sen- 
timento morale; poteva però ed avrebbe dovuto condurla in modo da non offendere alla santità 
del luogo a cui era destinata, mentre invece dimenticò egli ogni riguardo col mettere nell'esterno 
di un tempio figuro del tutto nudo ed atteggiale da presentarle all occhio del riguardante cosi, 
che, se tempralo appena a sensi di pudore, ne resti turbato nella sua delicatezza. E certamente 
altri Italiani cho precedettero o vissero dappresso al Mantcgna, anche nel scolpire i bambini, usa- 
rono di molta modestia per non olTendcro il pudore dei riguardanti. Del che ne mostrarono gli 
esempli il Ghibcrii nella chiesa di Santa Maria del Fiore, il JLnjano nel sepolcro di Leonardo Are- 
tino, Mino da Fiesole in quello di Ugo a Firenze, Simonc Fiorentino sopra la bara del Tartagni 
in Bologna, il Leopardi sull' altra del Vendramin in Venezia, ed infine Donatello, già ricordato, 
nelle porle della chiesa di Sant'Antonio in Padova. Nei bambini scolpili, di cui parliamo, appa- 
risce un'azione virile piuttostoché fanciullesca, ed un faro tra il vero e l'antico; i quali modi con- 
formi alla maniera dei Mantegncschi si rilevano non solo in questi bambini , ma ancora in .altri 
che pure in Mantova si veggono disegnali c scolpili. (3) 

Il Valéry (4) dopo avere ricordalo cho la chiesa di Stm Sebastiano era stala archilellata da 


(I) — Nel libro I. 5^/rarHm sul foi. CLWl. ParUiis, 1513 iscrivo: /» iVaurmedm. 

Quoti ftigna Myronis 

Lysippiquo Tìdes! Quid (e tipiraoUa tsrdanl 
Murmorea PraiiicUs sUtuaeque Eaphranonis! omnA 
Phidiarum superatur ebur: Polyatetica virUis 
Anici: et Andrex perdi! colUu dccorem. 

— Opus, macdronirum, zlnulelodamt, 1768. al Tom. II. a pag. 18, ore il Folengo parlando del Mantegnn aeriate: 
Qui fuerit rcnitn pictor rei sculptor earum 
NeteiOy led forsan magnus fuit auctor Apellcs, 

Cujua progenie ooeier HanliDca veniu 

(3) — Coel ae ne veggono Uroriti di terra nel (regio eeteriore della caea che fu poMctlula dai Conti Facchini. po> 
sta nella contrada di San DomnicOt t segnata del cirico N.* 2253 
Cij — Vopaj/M historiquei et tiUcraires en llalie. BruJtlUt. 1835, a pig. 25.'5. 
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l.con IlallisU Alberti xerisse: • Les bas reliefa de U loggia représenlant dea gonios qui soutien- 

> nont Ics armes des Goniagues, prourant que co grand architccle doué de gònies si divers, étail 

• oncore liabile scuiptear • ma non addusse alcuna prova a dar fedo a questa notizia. Nè cre- 
diamo che l'aver scritto il Landini (1): > restare nelle mani nostre comendatissime opere di pen- 

• nello, di scalpello, di bullino e di gelo da lui facte • (cioè dall' Alberti) bastia provare cli'cgli 
fosse stato valente scultore e che per ciò fosse chiamato a lavorare ancora di scultura fuori di 
patria. Nè il d'Agincoiirt, nè il Qicognara ricordarono l' Alberti fra gli scultori, nè altri, per quante 
sappiamo, accennarono lavori da lui eseguiti o descrissero la maniera da lui usata in iscolpire, dal 
che solo si avrebbe potuto trar argomento a negare che i bassi-rilievi che sono a San Sebastiano 
siano stali operati, come crediamo per le ragioni addotte, dai discepoli di Andrea Mantegna. 

Tre pezzi di marmo carrarese intagliati a basso-rilievo, (so ne vegga il disegno alla tavo- 
la 4!1.') che insieme collegati servirono ad ornare qualche monumento eretto ai Gonzaga, si trovano 
già da tempo custoditi nel palazzo della Accademia Virgiliana in Mantova, senza però che sia rima- 
sta memoria del luogo da cui sono pervenuti. Nel più lungo di quei pezzi di marmo (2) sono rap- 
presentati quattro bambini, sorretti duo sull' ali, poggianti gli altri sul piano e che tulli sostengono 
lo stemma dei Gonzaga attorniato da corona intrecciata di quercia c d'ulivo. Questa compo.sizione, 
di cui si trovano esempii negli antichi marmi di Grecia, fu espressa con ligure disegnate con sem- 
plicità condotte con assai morbidezza e con imitazione del vero molto lodevole. In ciascuno dei marmi 
che furono posti ai lati di quello più lungo già accennato sono ritratti di profilo con naturalezza am- 
mirabile due teste, una d' uomo coperta da cimiero ed una di donna, e tutte ornate con acconcia- 
ture bizzarre simili a quelle clic si veggono in alcuni disegni posti in istampa dal Novelli stati giu- 
dicali di invenzione di Andrea Mantegna. Se riflctlasi che lo stemma qui scolpilo è stato concesso 
nel I 4Ó8 dall' Inipcralore Sigismondo ai Gonzaga, ma che questi non lo hanno adoperalo che mollo 
più lardi di tale epoca, c se pongasi mente al modo con cui furono coiidotlc le sculture di cui par- 
liamo , si dovrà argomentare che queste siano stale fallo sull' ultimo scorcio del secolo decimo 
quinto a rappresentare personaggi della famiglia Gonzaga contemporanci allo scultore che le ha 
eseguite. Questa nostra opinione viene confermata da quanto ci è stato comunicato da reputati 
scrittori, le di cui notizie valgano anche a spiegare quali individui rappresentino le figure che ab- 
biamo esaminale. 

Avendo letto sulla acconciatura del c.apo di una delle donne scolpitavi la parola amumoc, della 
significazione di questa abbiamo richiesto il chiarissimo Enimanucic Cicogna (<ì), il quale ci disse 
leggersi dall'illustre grecista Giovanni Vcludo Amomos cioè immaculata. Fra i diversi 
motti stali impiegali c spesso ripetuti nei monumenti dai Gonzaga non avendo in Mantova tro- 
valo esempio di questo, ed avuto indizio da alcune tradizioni che la scultura di cui ragiopiamo 
fosse stala aiilicamenlc allogala nel palazzo Marchionale di Hevero, ci siamo vólti al signor Lu- 
ciano Sissa studioso di quelle patrie memorie per avere notizie dell' uso fattovi colà di quel motto 
0 parola. Il Sissa infatti al 20 di novembre del 1855 ci riferiva che: • Nel palazzo Marchionale 
» di Rovere esistono gli stipili delle porle d' ingresso su cui sono gli emblemi della famiglia col 

• cane, il dosso di montagna ed il mollo greco che ella mi riporta scritto in lettere majuscolc, 
« le quali aneli’ io coi dotti signori Vcludo e Cicogna traduco immaailala. Avverto che lo stesso 

> vocabolo trovo ripetuto nei marmi che decoravano la cappella Gonzaga nel palazzo di Revero 
» e ripetuto in mezzo a tondi fregialo e scritto con caratteri cvidenicmciile più moderni di quelli 
» degli stipili delle porle, che cerlamenle riferisconsi all’ epoca della fondazione del palazzo per 

(1) — Nella Apologia dei Ftorenliai premessa al Cominenlo sopra Dante, 

(2) — li pezzo di maggiori dimensioni i lungo metro I, cenlimetri 14; ed allo cent. 34; ognuno degli altri minori 
allo cenlimetri 34, e largo ceniim. 33. 

(3) — A questo dotto itiusiralore dello hcrisiooi Veisesinna vogliamo pobblicamenle qoi alteslaro la graliindiiw no- 
stra dell* esserci stato sempre cortese di uoliiie e di consigli ; onde 1* ingegno di lui vieppià splende accoppiale a 
gentilezza di animo. 
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> opera di Lodovico Gonzaga. (I) Nello atcsso palazzo erari un bel camino di pietra arenaria, 

> opera di egregia fattura, ora in frantumi, di cui eccolo un cenno. Il marmo ha dimensioni co- 

> tossali, dopo una cornice vaghissima porta nel fregio duo bellissimi putti nudi c col corpo e 

> collo mani orizzontalmente protesi ad uno stemma, clic non è la solita arma delle quattro aquile, 

> ma un monto a cono, dirupala e con alla base Una fascia e suvvi il molto greco ahumoc. (2) La 

• scultura dei putti i a quasi tutto rilievo, di ottimo gusto gli ornamenti, c parmi opera della 

> meli del secolo decima quinto, o poco più. (5) In proposito del vocabolo ardisco rife- 

> ride la mia opinione, lo credo che questo molto e per la sua significazione e per la peregrinità 

> del vocabolo sia stalo assunto come divisa dalla principessa Margherita di Baviera, lorquando 

• nel 14G3 venne in Mantova sposa a Federico primogenito del marchese Lodovico. Fila difatli . 

> la Bavarese (forse per calunnia o malevolenza di altre case principesche Italiane invidioso 

> di' ella straniera s' imparentasse con principe Italiano ) videsi riGutala dall' uomo che le 

• era stato destinalo; e non fu che dopo le vicende o le avventure di Federico per l'Italia 

> esulante, che questo matrimonio ebbe cITctto nel 14G3. La verità avrà fatto conoscere a Fede- 

• rico il torlo che si aveva di calunniare la sua sposa, ed in ricordanza di quest' avventura tutta 

> famiglmre e risirclla ai duo principi; nel palazzo di Revcre soggiorna dei due sposi nell'anno 

> 14G4 durante la peste di Mantova e Ferrara, hanno fallo mettere nello loro armi, nel pronao 

> del palazzo e della cappella, sui camini o fin anche nel mobiliare di casa quel monlicello roc- 

> doso ed il molto che ricorda la fermezza della virtù inconcussa di Margherita a petto 

> alle torbide invidie dei tempL > Tutto questo che a noi (u scritto da altri abbiamo voluto ri- 
ferire perché non solo ci reca notizie ignote ed interessanti alla storia delle arti del nostro paese, 
ma ancora perchè serve a degnamente illustrare il marmo di cui noi abbiamo dato il disegno. 
Dal che anzi ragionevolmente può indursi che questa scultura fosse stala eseguila nel palazzo 
Marchionale od in altro luogo di Revcre, c che le figure sopra ritrattevi (fatto anche calcolo della 
somiglianza di queste con altre coniate sopra medaglie) rappresentino Lodovico Gonzaga colla 
moglie Barbara di Brandemburgo (poste a diritta) e Federico con Margherita da Baviera,, il 
primo figliuolo, la seconda nuora allo stesso Lodovico Gonzaga. 

Scampali allaverso le tristi vicissitudini a cui fu assoggettata la nostra città pur oggi rima- 
sero due busti modellali di terra, i quali pel modo intelligente c finito con cui sono operati ten- 
gono in sé un pregio supcriore ad altre sculture ricordale fin qui. Il primo rappresenta Francesco 
Gonzaga (di cui é dato il disegno alla tavola 50.' fig. 2.') all' età nella quale il Mantegna lo di- 
pinse nel quadro che fu entro la chiesa della Vittoria, o qui vi é eriìgiala con aspetto mollo ani- 
mato e quasi accenni a dare un comando di guerra. Ricchissima è l'armatura di cui è ornato 
quel busto, nella quale l' artefice con alcune allusioni scolpitevi inteso ricordare le virtù di quel 
principe. Nel mezzo infatti di questa armatura si vede il crogiuolo, impresa assunta dallo stesso 
Marchese, ed un' aquila che poggiandosi sopra un fascia di armi, spiega le ale stringendo nel ro. 
stro un anello; vi é nel lato diritto il caduceo; nel sinistro la testa di Medusa e quivi al disotto 
la bella figura di un soldato (se no vegga il disegno alla tavola 50.' figura 3.') che, alloggiando 
la destra pronta a combattere, sorregge colf altra mano un tempio su cui è scritto lANI TFM- 
PLL.M. Queste coso tutte quantunque pecchino alquanto di secco, furono condotte con finitezza 


«4) — Lo Schivcoogfu cronista contemporaneo ricorda all* anno 1449 che: fo principiato «l muro che và dreto el 
Pò al ehaetello de Reterò-, il quale muro cingeva tutto all'intorno il palano del marchese Lodovico: ed anche 
adesso si trovano gli avanzi del detto muro nello scavare il lerreDO circostante. 

— Nel rovescio dì una medaglia è effigiato Federico marchese quinto di Mantova con un monte su cui è scritto 
FIDES; la quale impresa fu forse assunta ad imitazione di qncUa da primi scolpita in Bevrrev Unto bene la p»> 
rola /Idet si collega coll' altra tmiMeu/ala. 

t3) — Tutto questo qui ricordalo serve ad indizio che i discepoli del Mantegna ebbero anche in Revcre largr 
canapo per eectcilarvi l'opera loro in scultura. 
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ammirabile e con corretto disegno. Questo busto fu posseduto da Pasquale Coddé segretario del- 
r Accademia Virgiliana. Ed egli lo tenne sempre come opera di Andrea Mantcgna: dippoi il Dot- 
tore Luigi suo figlio generosamente oQcrivalo alla Diblioteca pubblica, presso la quale tuttodì si 
.illoga. Nel medesimo luogo è serbato ancora un altro busto stato, modellato di terra a figurarvi 
Teofilo Folengo, il quale in ogni parte è condotto con tanta naturalezza che non pare scolpito ma 
vero. Tiene semichiusa la bocca per Cui sembra appena respiri, ha gli occhi fissi riguardanti in 
allo, e tutta la fisonomia è atteggiata con tate espressione, por cui l' artefice colla creta seppe 
iradun-c o rappresentare un profondo pensiero nel quale é assorta la mente dell'illustre poeta 
Mantovano. Osservando a questo lavoro ci sovvennero le parole scritte dagli annotatori al Va- 
sari (1): > V'ha nei ritratti del Mantegna una variti ed una scienza maravigtiosa ; > c vieppiù ri 
siamo falli persuasi ehe indubbiamente sì possa attribuirlo ad artefice educato dai precetti del 
detto maestro. 

Di altri tre busti ora ci cade parlare, nei quaU non solamente apparisce la influenza esercita- 
tavi dalle dottrine di Andrea Mantegna, ma ancora il mollo progresso operatosi dalla scultura in 
Minlova. Questi tre busti furono fatti eseguire dal medico Fiera per ornare l' arco dì una delle 
porte per le quali anticamente si entrava nella città; la porta che accenniamo era collocata tra la 
casa del medesimo Fiera c la chiesa dedicata a San Francesco. All'anno 1514 interiormente al 
detto arco fu posto nel mezzo la immagine scolpita di Francesco Gonzaga, ed ai lati quelle di Vir- 
gilio c di Datlista Spagnuoli ambedue coronale d' alloro (2). Sotto le basi dei busti fu scrìtto : 

AllGVAlEMVM VTKIQVE lA'GEINS SI SECLA COISSEM. 

Lo stesso Francesco Gonzaga, che allora teneva il dominio di Mantova tanto ebbe graduo 
quel gentile pensiero che volle pubblicamente attestare la eonilefina sua consideralionc a t/iiclla 
laudani opera iiuoi'amenlo falla per el spcclahile el cxcclìenle (fortore dell’ arie el medicina mayislro 
Baplisla della Fiera (3), e proibire a chiunque de qual condilione, grado el dignilà se voglia de 
guastare parie o tulio de esso arimmenlo fatto nel sopradello arco sotto pena della disgratia de Soa 
Etctìknlia. (4) All'anno 1832 atterrato il detto arco per dar luogo al castello edificalo li presso, 
i tre busti no furono levati ed al 1857 trasportali ad arricchire il patrio Musco, dove lavati dalle 
lordure che li ricopriva più chiaramente si venne a rilevare il valore dell'artefice che li aveva ese- 
guili. Cosi nel Gonzaga, scolpilo assai bene, apparisce il carattere del valoroso guerriero che vinse 
i Francesi presso le rive del Taro, e nello immagini di Virgilio e dello Spagnuoli (5) quello 
dei duo poeti concittadini. Quanto al concetto inventivo ed estetico dì questi busti ripeteremo ciò 
cho abbiamo detto poco avanti di altri, ma non così però rispetto alla materia. Qui infatti il ma- 
gistero dell' arte sì mostra più alto e sublime per somma castigatezza nel disegnaro c per intel- 
ligente pratica nel modellare non spio, ma anche per la felice riuscita MeU'avcro vinte le gravi 
difficoltà che presentavano all' artefice i maestosi monumenti archilcllonìci . i quali per trovarsi 
molto prossimi all'opera potevano colla loro grandezza farla parere meschina. Ma l'arduo tema 
diciamo fu nobilmente ed assai bene sciolto dallo scultore coll' impiegare forme grandiose e lar- 
ghe masse collegale insieme con sapienlc armonia; col contrapporre i dettagli un po’ secchi di 
panni e di ornamenti alla semplicità dei concctlì; col lavorare la creta nello parli accessorie con 
tocco maestrevole c franco, nelle altre di maggiore importanza con finitezza paziente: ed infine, c 


(l'j — Op. cil. vo!. V. a p»g. 25-f. 

(2} Porne perciò da questo busto U Lancelli prese argomento a ricordare Uattista Spognuoli fra i patii Laureali 
{Mihno 

(ó; Errò il Donesmomli il quale scrisse essere questi busti siali oiicralì per ordine di Federica Gomaga. come errò 
dtccDdoU scolpili di Marmo mentre lo furono di lerrs. 

(i) Decreto scritto al 25 dì giugno del 15t4 che sarà da noi riferìlo nel voi. secondo 

(5) U busto di Francesco Gonzsga è allo centimetri 8!>; quello di Virgilio ceni. 78; e l'altro dello Spagnuoli ceni. 74. 
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ciò che più monta, coirimprimere dovunque una viu animalo, valendosi dèli' imitazione del vero. 
Lo che precipuamente apparisce nelle leste del Gonzaga e dello Spagnuoli siccome di queste fu 
dato all' arteCcc di avere a non fallace modello la viva natura. Quindi perchè tali lavori olfrono 
prove sieure del progresso esercitatosi dalla nostra scultura, e perchè non si trovano altri esempii 
all'epoca in cui questi furono operati, crediamo che essi racchiudano in sè un grave interesse 
tanto rispetto alla storia delle arti di Mantova, quanto a quella dello arti Italiane. 

Allo opere riferito delle quali furono ignoti gli autori aggiungiamo lo poche pervenuteci 
colla notizia di questi, i quali soprattutto si resero distinti nei lavori di cesello e di conio. Primo 
è Sperandio Mantovano il quale, riportandoci alla opinione del Litta (I), abbiamo altra volta di- 
chiarato (2) appartenere alla famiglia .Meglìoli. Intorno a che facciamo anche osservare che se il 
Cicognara ed il Zanni non mostrarono di sapere tale notizia, ciò fu perché non conobbero essi le 
medaglie su cui lo scultore segnò Melioìus, cd è ciò tanto vero che nelle loro storie non hanno 
fotta parola alcuna su tali medaglie. Oltreché se si avverta elio le medaglie segnate col nome 
Melioìus, e quelle che portano l' altro di Sperandeus sono tutte composte, disegnate e scolpite collo 
stesso etile e colla stessa maniera, ne conseguita ovvia la induzione che l' artefice delle une c 
delle altro sia stato lo stesso, e tanto più devesi venire a tale conclusione, giacché non si cono- 
sce nessuna medaglia, nella quale si trovino insieme incisi i due nomi Melioìus e Sperandeus. 

È tradizione costante che il busto scolpita di bronzo rappresentante Andrea Mantegna (di 
cui è dato il disegno alla tavola 52.') collocato entro la chiesa di Sant'Andrea, ove tuttora si 
trova, sia stato lavoro del Sperandio. K vero che lo Scardcone asseriva, opponendosi apertamente 
a questa opinione, che lo stesso Mantegna avesse scolpito questo ritratto, non adducendo però 
alcuna prova, alcun documento a sostegno della sua proposizione. Ninna attendibilità perciò pos- 
siamo noi dare a tale asserzione, la quale anche non trova appoggio negli storici contemporanci, 
i quali non hanno fatto cenno di sorta su tale fatto come non ne ha fatta parola Giorgio Vasari ; 
noi anzi la dobbiamo avere assolutamente falsa se ricorderemo che l'Amadei cronista Mantovano 
scrisse che al Mantegna entro la chiesa di Sant' Andrea ; » fece il Marchese erigere un busto di 

> bronzo colla testa cinta d'alloro, cd invece delle due pupille degl' occhi vi fece incastrare due 

• diamanti » E qui gioverà forse anche il far notare che se il Mantegna avesse valuto vivente 
preparare a sé il sepolcro, non lo avrebbe certamente taciuto nei testamenti che scrisse al 1504 
e di nuovo poco prima di morire al 1506, nei quali invece si legge; > Cadaver suum deponi jus- 

> sit in Ecclesia Sancti Andreas de Mantua ante capellam in ca constructam fundatam sub titolo 

> Sancti Joannis Raptista! et ibidem cITodi jussit scpulcrum et lapido marmoreo cooperiri cum 

• nomine et cognominc ipsius tcstatoris cmlando et interim cadaver ipsum deponi voluit in uno 

• dejmsilo more patrio infrascriptorum hsredum fahricando ed ornando. ■ Da queste disposizioni 
risulta chiaramente, che il Mantegna lasciando ai posteri l'obbligo di ornare il suo deposito giu- 
.sta il costume del paese non ingiungeva loro per ciò fare modo speciale, non accennando tampoco 
al suo ritratto; e perciò il monumento erettogli devo essere stato fatto dopo la di lui morte o dai 
suoi figli, 0 dal Gonzaga, come disse l'Amadei. Per le cose fin qui discorse noi riteniamo consen- 
tanea al vero la tradizione costante che il busto del .Mantegna sia stato scolpito dallo Sperandio, ed 
assentiamo volontieri alla sentenza degl' illustratori dei monumenti trascelti in Mantova (3) che : • 

> la comparsa di Sperandio nelle pagine dell'illustre Cicognara contenere non dovevasi tra i foci- 

• tori di medaglie. • Se poi ricorderemo che l' Gretti narrava che il monumento cretto in Bolo- 
gna ad Alessandro quinto fu invenzione dello Sperandio, c se rammenteremo le parole del Gior- 
dani (4) che: » l'ornamento con gentilizio stemma sostenuto da puttini, con un busto di terra cotta. 

(1) — Dettf ithalri famislie ttatiane. ore parla dei Goneapa. 

(2) — Nella Gasaelta di Mantota a) N.‘ 21 dell' anno 1842. 
fo) — Mantota. 1827, a pag. 8 

(Q — Op. cit a pag. 4. 

IO 
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> colla cflìi.’ic del celebre giureconsulto Nicolò Sanati, si ha per iscultura operala dallo Spcrandin, 

> il i|uale fu scultore ad alto rilievo ed in diverse materie > ; noi pensiamo che la nostra opi- 
nione non possa revocarsi minimamente in dubbio, e tanto più che le opere state eseguite in Bo- 
logna mostrano appunto modi o maniere conformi a quelle con cui fu in Mantova modellato con 
verità e sapienza, fuso e cesellato con intelligente finitezza il busto di Andrea Manicgna. 

Nato Sperandio Meglioli circa all’anno 1448, o datosi ancora giovioello a disegnare si ac- 
conciò olla scuola del Mantegna fioritissima allora di allievi che ri concorrevano pure da luoghi 
lontani. Avendo Andrea sugli antichi marmi scolpili basate le regolo di disegnare e di comporre 
e su tali norme dettando i suoi precetti, ne veniva che questi fossero più facilmente intesi da co- 
loro fra' suoi scolari che si educavano alla scultura, onde il Meglioli d'ingegno svegliato ben pre- 
sto emerse nell' arte. Salito quindi in fama di eccellentissimo nel coniare medaglie, ed essendo 
questa numicrn di lavori alloro vetmla a diffondersi egualinenle per tutta l’Italia (I), Sperandio 
da ciò no trasse molle c propizie occasioni di operare. I Gonzaga infatti, i Bentivoglio, i .Mon- 
tefcllro, i dalla Rovere e da Correggio, gli Sforza c gli Estensi tutti gli ricercarono lavori. E que- 
sti ultimi lo tennero alla loro corte per molti anni ed anzi finche moriva, essendo stato sepolto in 
Ferrara nella chiesa di Santo Andrea. 

Nel ricordare un artefice concittadino, il quale segnò in Italia un'epoca distinta per la somma 
valentia nello scolpire medaglie, pare che non sia cosa vana o superfiua lo indicare (|uclle che fu- 
rono da lui operate c da noi conosciute, cioè di. 

I. — Andrea Bentivoglio. 

% — Antonio Galeazzo Bentivoglio. 

3 - ) 

4. I Tre diverse figuranti Giovanni secondo Bentivoglio. 

5. 


G. — Floriano Dolfi. 

7. — Catalano Casali. 

8. — Carlo Grati. 

9. — Virgilio Malvezzi. 

10. — Galeazzo MarcscoUi. 

11. — Guido Pcpoji. 

12. — Nicolò Sanutì. 

13. — Sigi.smondo da Esic. 

14. — Ercole da Estc. 

15. — Bono Pietro Avogario. 

10. — • Casario, frate da Ferrara. 

17. — Bartolomeo Pendalea, o Pendaglia. 

18. — Prisciano Grammatico. 

19. — Il cardinale Francesco Gonzaga. 

20. — Lodovico Gonzaga. In questa si segnò; Meliolus sacravit. 

21. — Francesco Sforza. 

22. — Camilla Sforza d'Aragona. 

23. — Federico da Montcfeltro. 

24. — Lo stosso. 

25. — Giuliano dalla Rovere, cardinale. 

26. — Nicolò da Correggio. 

27. — Galeotto Manfredi. 

28. — Giovanni Orsini-Manfredini, 


(I) — Ciwgnus. Op. cii. 
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29. — Carlo Cuerrìni. 

30. — Agostino Barbcrigo, doge di Veneiia. 

31. — Andrea Barbozzo. 

32. — Alessandro Tartagni. 

33. — Antonio Sarzanclla dei Manfredi. 

34. — Lodorico Carbone. 

35. — Antonio Vinciguerra 

36. — Marino Carracciolo. 

37. — Cornelio Bentiroglio. 

38. — Ercole Bentiroglio. 

39. — Ginerra Sforza. 

40. — Gian-Anlonio Gozzardini 

41. — Francesco Gonzaga, figlio di Federico terzo .Marchese di Mantova. 

42. — Sigismondo Gonzaga, cardinolo. 

43. — Maddalena Gonzaga. In questa è scritto: Mcliolus dkal. 

Tra queste medaglie trasccgliamo a parlare c a dare il disegno di quattro, perché queste 
non solo hanno relazione più stretta colle cose del nostro paese, ma ancora perche essendovi 
scritto in alcune Speramlio in altre Jl/c/io/o si possa dal confronto fra loro argomentare se o no 
meriti fedo la opinione da noi già esposta, che siano tutte lavoro dello stesso artefice. 

Nella prima (di eui è dato il disegno alla figura 1.' della tarala 53.') è segnato l'anno 1475 
c ri è scolpito in una parte il busto del marcheso Ladorico Gonzaga, e nell'altra lo stesso pure 
ofligiatori a tutta figura, con 'resti simili a quello usate dagl'imperatori Bomani, seduto in trono 
ed in atto di accogliere due donne rappresentanti la Fedo e Minerva. Pompeo Litta c Gaetano 
Giordani scrissero che questa medaglia fu coniata in memoria della consacrazione del tempio di 
Sant' Andrea architettato in Mantova dall' Alberti; lo che appoggiati .alle storie contemporance, noi 
crediamo un errore. Infatti da una lettera scritta da Lodovico Gonzaga al 2 di gcnnajo del 1472 
apparisce avere egli incaricato il cardinale suo figlio di ottenere licenza dal papa ad atterrare la 
vecchia fabbrica: > per dar principio alla chiesa di Sant' Andrea, alla quale fabbrica abbiamo vólto 

> il core si per essere de ncccssitadc che la viene, a terra, si etiam per onor vostro e nostro e 
» de questa cittadc, e sperarne che in dui anni o tri se gli farà tal principio • . Lo Schlvcnoglia, 
che viveva a quel tempo notò poi clic: ■ adi IG de febraro 1472 foe comenzado a buttar zoso la 

> giosa do Sancto Andrea in Mantoa per volerla rcfarc più bella, c questo principio foe facto de 

> denaro che era restato delli olTcrti che se fano a la Sanzione et foe estimato e dicto che per 
• fino a anni ventidoi non se compcria la dieta giesa • ; lo che avvenne però molto più 
tardi (1). l’criocchù giudichiamo che la detta medaglia fosse stata coniata per riporla nelle 
fondamenta del tempio. Presenta questo lavoro molto felice c bella l' imitazione del vero nel ri- 
tratta di Lodovico, 0 quantunque l'insieme delle altre figuro risenta alquanto di grossolano vi si 
scorge però il disegno molto castigato. Sennonché nella invenzione avendo Sperandio tolto servil- 
mente a modello gli antichi marmi di Grecia, ed usata erudizione mitologica per esprimere con- 
cetti cristiani, mostrò in quest'opera la mala influenza del capo-scuola. 

La medaglia di cui abbiamo parlato, e quella che noi diamo in disegno (alla figura 2.‘ della 
tavola 53.') sono cosi conformi nei modi con cui furono eseguite, che senza esitazione aicnna af- 
fermiamo clic anche la seconda deve essere stata operata dal Meglioli, sebbene non porti inciso 
il nome dello scultore. Questa medaglia rolla quale si alluso alla grave malattia che afllisse 
nel 1484 Francesco Gonzaga, ancor giovinetto, e stata condotta con tanta pratica e con tanta fini- 
tezza, per cui é a vedersi bellissima. 

Nella terza medaglia (se ne vegga il disegno alla figura 3.* della tavola 54.') é figurata la 
<1) — Ciò terremo > dimoetnre coi documenti clic uranno riterili od lecondo tolume. 


attribuite per buone ragioni allo Sperandio. 
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giovinetta Maddalena Gonzaga, quella che all'anno <4$6 divenne moglie a Giovanni Sforza d'Ar- 
ragona signore di Pesaro. In questa e nella prima delle mcdaglio già accennale si legge : Afelio- 
lus sacravil e dicavil, lo che non fu dallo Spcrandio scritto in altri lavori statigli commessi dagli 
stessi Gonzaga, onde crediamo che queste due fossero stale da lui eseguite lino da quando egli 
viveva in patria non per incarico avutone ma solo per accattarsi favore e protezione dai principi. 
C.lie se questa nostra opinione è fondala sul vero, come crediamo, si deve ritenere che queste 
due opere siano stale rundottc fra le primo dal Mcglioli, il quale poi salilo in grande fama c co- 
nosciuto pel nome proprio piutlostocliè per quello di famiglia usò di quel solo, come fecero pur al- 
tri eccellentissimi artefici. 

L'ultima medaglia fra quelle di cui ci siamo proposti di parlare e che diamo in disegno (alla 
figura 2.‘ della lavala Di’) fu scolpita con disegno cosi corretto, con fare si largo e grandioso, con 
artifìcio tanto maestrevole nel cesellare, che mastra apertamente che lo Spcrandio, quando compiva 
tale opera aveva raggiunto nella pratica il sommo grado di perizia. Quivi da una parte è ritratto 
il cardinale Francesco Gonzaga, nell'altra sono figurati gli emblemi • per dinotare la vigilanza e 

• valor militare del cardinale a difesa della santa Chiesa nello varie sue cariche di Vescovo, di 

• Legalo e d’ .Arcivescovo, (1) • sotto ai quali emblemi è scritto : OPVS SPERANDEI. 

Allo medaglie stale da noi ricordalo aggiungiamo disegnale altre duo (alla figura 5.’ della 
tavola 55.‘, ed alla figura I.' della tavola 54.'), una stata eseguila da Giovanni-Francesco Roberio 
0 Roveri, l' altra da Dartolomco T.alpa ambiduc artisti dimenticali dal Cicognara, i quali o cittadini 
0 stipendiali dai Gonzaga certamente lavorarono in Mantova. Scrisse il Litta che la prima di queste 
medaglie fu coniata per celebrare la vittoria ottenuta al 1495 presso Fornovo da Francesco Gon- 
zaga. Noi non possiamo assentire al giudizio di questo scrittore perché vi si vedo il Gonzaga raffi- 
gurato ancor giovane ed imberbe; mentre il Manlcgna che trattò l'argomento di si luminoso fatto, 
dipinse (entro la chiesa della Yilloria) Francesco Gonzaga nel vigore degli anni, di cui ne contava 
già venlinove, come egualmente lo scolpi il Talpa nell'altra medaglia che abbiamo data disegnata. 
Noi invece crediamo che il Roveri abbia inteso di rappresentare io questo lavoro lo stesso Fran- 
cesco quando in età di diecennovo anni andato a Venezia vinse in singolare tenzone Leone Riccio 
celebraló guerriero. Del quale trionfo avendo il Gonzaga menalo gran vanto, come narrò il Pos- 
sevino , può credersi che abbia voluto pur mantenerne memoria con opera scolpita in metallo. 
Nelle duo medaglie, di cui è parola, si veggono minuziosi e meschini i concetti, dure le forme, 
scorretto il disegno, per cui non vi si potrebbe trovare merito di sorta, so non si dovesse conce* 
dere al Roveri ed al Talpa quello di molta pratica nel fondere metalli e nel lavorarli a cesello. 

(I) — Cesi t'Anudei nella Cronaca di Mamma da lui nunoscriua. 
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LIBRO TERZO 


Dei pittori e sciiUri oocceduti a Giulio Sonano « di altri cho operarono in Mantova 
fino alla ootiniione della Aecadenia Virgiliana. 


CAPITOLO !.• 

DEI PITTORI 


Dopo aToro riloralo nelle produzioni del bello visibile l' impronta dello spirilo del popolo 
nella sua religione, ne' suoi costumi, nei suoi desidcrii; dopo avere riconosciute queste non curanti 
delle bellezze interiori, ricercatrici di superflua erudizione, studiose della materia, progredire nello 
forme e scadere nei concetti; se volessimo ora continuare a discorrere di tutte le opere eseguite 
dai pittori educati da Giulio e da altri che vennero poi, avremmo a notarvi gli stossi vizii morali 
e peggiori difetti nel meccanismo dell' arte. Per le quali cose o per esserci prefissi nell' esporre 
queste notizie di riguardar nelle opere ai pregi della materia bensì, ma ancora più alla loro spi- 
ritualità, e per essere pervenuti col nostra racconto ad un' epoca a noi più vicina c per ciò meno 
oscura: noi ora parlando degli artefici vissuti dopo Giulio (1) c fino a tutto il secolo decimo ot- 
tavo, ricorderemo soltanto coloro che si elevarono in fama sopra gli altri o clic per originalità 
di pensieri c di maniere esercitarono in Mantova qualche influenza nella pittura. 

Fra questi il primo che ci si presenta degno di memoria è Ippolito Costa, il quale nato in 
Mantova al 1506 dopo avere studiata la pittura da Girolamo da Carpi, all'anno 1529 si pose 
agli stipendi! dei marchesi Gonzaga con annua provvisione di lire 223,05, ossiano franchi 57, OK. 
Non può revocarsi in dubbio che dovesse egli allora sottostare a Giulio Romana dittatore ìicllc 
arti c che no dovesse imitare anche la maniera, mentre di ciò danno ampia prova le opere presso 
quel tempo da lui eseguile, c fra lo altre quella in cui dipinse Gesù deposlo da croce. (2) In 
questo quadro infatti appariscono ricercale movenze, forme imitanti l' antico, ombro colorite di 
opaco nericcio ed altri difetti proprii della scuola di Giulia. Paro però che a tale servilità il 
Costa si piegasse contro genio ed astrcllovi solo dalla necessità, perche all’anno 155S toltosi 
dagli stipendiali del principe , si fece da solo ed aperse in patria una scuola originale , che 
venne presto frequentala da molti discepoli fra’ quali dal cremonese Bernardo Campi. Il vero 
e corretto disegno, la molta armonia c morbidezza di tinte con cui il Costa ha dipinto entro la 
Cattedrale il martirio di Santa Agata (3) danno sicura prova dell' essersi egli interamente emanci- 
pato dai modi usali da Giulio, e perciò non dubitiamo di ritenere errato il giudizio dei Lanzi: • 


(i) — Non diremo di larori eseguili in Mantova da Giulio Romano, avandono già scritto a lungo Della Storia delia 
9iia « deiie opere di questo artefice. Mantova 1838. 

(3) 11 quadro oggi si alloga entro la cbie» dedicata ai Santi Gerrasio c ProUsio, o da noi so no dieiie disegno in- 
taglialo fra i Jfoiuinieiili ifanfoeatii eco. 

— U Vasari scrisse che Dallista Bertani era stato TinTentorc di questo dipinto. 


Digitized by Google 



71 

• di essersi Ippolìlc in questo quadro avvicinato allo stile di Giulio Romano, più che in qnalun* 
« que altra sua opera > Dal Necrologio di Mantova si accenna che atri novmòrt 1561. Messer 
Hippolilo Costa (le la slrola de unicorno morite de fibra et cattaro de età anni 55. Fu molto sti- 
mato in patria ed Ippolito Capilupi scrisse in onore di lui ancora giovinetto il seguente epigramma ; (1) 

Ad HippoUtum Costam pictorem. 

Quie Uhi, Costa, feram prò tali dono tabella 
Qus miré sensus oraque nostra referti 
Nam cum liirpavit faciem mihi languida ruga 
Et sparget canis alba senccta caput, 

Tunc etiam tenera per te lanugine mentum 
Signabit primo llore juventa mihi. 

Cumque io perpetuum mors jam mea lumioc noctem 
Clanserit invita morte, superstcs ero 
Sic utinam celebrata meo tua carmina virtus 
Vivat ab extincto clarior usque rogo. 

Imitatore della maniera di Ippolito fu Luigi Costa suo nipote. Una di lui pittura, collocata 
nella Chiesa di Santa Barbara rappresentante Cristo che dà le chiavi del cielo a San Pietro, ci 
persuade che sia stato più tìmida dello zio nell' inventare ma più robusto nel colorire. Chi sopra 
gli altri di questa famìglia si elevò in fama a que' tempi di eccellentissimo ai'tcGce fu Lorenzo 
Costa che nato al 1557 nella prima gioventù apprese l'arte dai precetti di Giovanni Battista Ber- 
tani c dalle opere di Giulio Romano. Lorenzo condusse molti lavori in paU'ia, nelle invenzioni dei 
quali appariscono classiche convenzioni vuole di affetto, c nel modo usatovi di disegnare quel m,a- 
nierato accadimico pel quale l'arte allora fu ridotta a mestiere. Profcrla poi al Costa propizia occa- 
sione d' andare a Roma, quivi si acconciò presso il Zuccheri, che, come scrisse il Vasari, gli diede 
incarico di colorire una stanza del pabzzo di Belvedere entro cui al 1500 il papa voleva allog- 
giare Cosimo dei .Medici. Più tardi rìlemalo egli in patria fece alcune opere, nelle quali innestò 
all.1 maniera imparala dal Pippi alcune grazie meschine insegnategli dal Zuccheri. Per le cose che 
abbiamo accennale è manifesto che Lorenzo Costa fu artcRcc non molto valente, quantunque ab- 
bia avuti moltissimi imitatori, e come dicemmo, sia stato tenuto in grande pregio ed abbia avuta 
bellissima fama c di modo che nel Necrologio di Mantova sia stata registrata la sua morte (acca- 
dilla al 27 novembre 1583) coll'annotazione che fu; fra i pittori moderni famosissimo. Furono 
ancora di questa stessa famiglia Matteo, Girolamo, Fermo, Francesco ed un altro Luigi, che tutti 
sono nominati pittori, ma dei quali non rimasero né opere, nè notizie. 

Discepoli di Lorenzo Costa sono il Facchetti, il Ciacarollo, il Ghisi c l' Andrcasi. Il primo nato 
da poveri genitori per trovare modo di vivere si diede a colorire ritratti, nel che poi riuscì tanto 
valente che andato a Roma giusta quanto scrisse l' Orlandi (2) • prevalse tanto ad ognuno nei ri- 

• tratti che oscurò la gloria de' vivi colori di' Scipione da Gaeta. Non vi fu principe o dama che 

> non volesse di sua mano l'cfngie. > Alla virti'i di costui diede pur lode il Baglioni (5) cosi; • 

» Doricno lungo tempo durare in vita quegli uomini che vivendo con buona riputazione per le 

> loro qualità sono dagl'altri amali, fanno servigio volontieri a tutti, sono di affabile e piacevole 

> natura ed hanno alla virtù congiunto il costume. Di queste ottime qualità fu un piltor mantovano 

• il quale Pietro Facchetti chiamavasi. » ecc. Aiutalo dalla fortuna crebbe assai dì ricchezze c si 
diede a commerciare di stampe, delle quali ne, diede fuori ancora alcune intagliale di sua mano; (1) 
e per tali occupazioni poco dìppoi attese all" esercizio della pittura. 

ri) — Brtìeiir poftarsm Ilaisrum, alla parte prima a pag, 657. 

;2) — Abreedario pitlarico. Capoti. 1765 a pag. 567. 
f3) — Vile dei pittori, acultori, ttrrtiiletli ecc iVopo/i. 1855. 

( 4 ) — Queste stampe fiirono da noi descriUc nel nustro libro: Di ciugac valenti ineiwn Uamiovani del leeoìo XI/. 
.UonlfìVtt- 1810, a pag. CO. 
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Del modo se non buono almeno originale di Giovanni Giacarollo rimangono prove nel qua* 
dro rappresentante il martirio di Santa Margherita posto nella chiesa di Santa Barbara. In queste 
lavoro si veggono acconciature cosi bizzarre, ccOì così rozzi e cosi feroci che presentano quasi i 
modi di Giulio Romano, ed il colorire vi si vede condotto per guisa, che sembra una vera imil> 
liono del modo che usò il Brusasorci in quei quadri che dipinse in Mantova, allora che vi operava 
il Giacarollo. 

Teodoro Ghisi nato all'anno 1G5C si diede ad imitare la maniera che Lorenzo Costa sue 
maestro aveva imparata dai Zuccheri, la quale però per naturale ingegno c per studio riusci in al- 
cuno parti a migliorare. Cosi nelle sue opere si scorgo molta scienza anatomica, mentre vi si trova 
una grazia incantevole; ma a dire il vero questa non ha sempre il pregio di essere convenien- 
temente accomodata alle iìguro rappresentate, lo quali non rare volte peccano di troppa svel- 
tezza, e sono colorite con tale vaghezza che lascia vedere un fare artificioso c lontano dalla vera 
imitazione della natura. Il Lanzi ed il Volta errarono dicendola scolaro ed aiuto di Giulio, perchè 
quando il Pippi mori Teodoro cantava di elè appena otto anni. Mori al IGOI c quattro anni prima 
preparò il proprio sepolcro entro la chiesa dedicata a San Marco e su quello scrisse: 

HOC SEPVLCRVM EST TIIEODORI 
ET IIAEBEDIBVS DE CIIISIIS. 

A.NNO MDLXVII. 

Alcune sue composizioni sono state inciso (l),tra le le qu.ili quelle rappresentanti Angelica c Me- 
doro, e Venere con Adone, intagliate molto bene da Giorgio Ghisi, pare a noi che dimostrino 
chiaramente quanta forza inventiva avesse Teodoro c con quanta felicitò c castigatezza disegnasse 
le sue opero. 

Il quarto fra i discepoli di Lorenzo Costa da noi nominati è Ippolito Andrcasi, il quale per 
vezzo fu nominato /’ Andreasino. Ebbe ingegno pronto e svegliato, c non parendogli buona la ma- 
niera imparala dal suo maestro, ben presto si fece a crearne una nuova modellala in gran parte 
sulle opere che erano state dipinte in Parma dal celebralo Francesco Mazzola. Riuscì pittore as- 
sai grazioso, castigalo nel disegno, facile ed armonioso nel colorire ; ma, per colpa del gusto corrotto 
dell' ciò in cui viveva, alcune volte sacrificò raffctlo a bellezze ideali. Fece molle opere dipinte 
ad olio c ad alTrcsco, e mori por ferite nella ciò d'anni sessanta. (2) 

Fra i più distinti pittori derivali da Giulio Romano o dalla sua scuola ricorderemo per gli ul- 
timi Fermo Ghisoni c Rinaldo da Mantova, accontentandoci di notarne solo il nome, perchè di 
loro abbiamo scritto a lungo nella storia del Pippi. 

Marcello Venusti o Bartolomeo Manfredi, mantovani vissuti al secolo dccimoscslo, dagli sto- 
rici detti valorosùssiroi artefici, non studiarono, nè esercitarono l' arte in patria. 11 primo andato a 
Roma acconciossi presso Pierino del Vaga e per alcun tempo gli valse di aiuto; ma dippoì inva- 
ghitosi della maniera usata dal Buonarroti studiò ed imitò le di lui opere. Perchè poi. come scrisse 
il Vasari, si è sempre dilettato di fare ritratti e cose piccole , lasciando lo opere maggiori , ne ha 
fatte infinite ; delle quali alcune tutlodi si conservano in Firenze, in Roma ed in Napoli, ove sono 
tenute in gran pregio pel buon disegno e per la finitezza con cui sono condotto. Il Venusti mori 
all' anno 1575 lasciando Micbelangelo suo figlio stato per lui stesso educato nell' arte. Scrisse il Ba- 
glioni (3) che Michelangelo; • trascurò la pittura per attendere all' arte magica, e dopo avere subita 
> una buona penitcviza impostagli dal Santo Uffizio si rimise nella buona vita. > Del figliuolo di Mar- 


iti — Queste furono 4a noi descriUe nella memoria di cingut Mirali iariton eco, a pa(. GO. 

(tl) — . Nel Necrologio di Mantova si legge: 5 giugno 1608. Hess, /fippolilr Andrcari i morto in contrada navi da 
motti firiti di età anni 60. 

(3) — Op. cit. a pag. 10. 
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cello Yenusii, che de noi si conosca, non rimase alcuna opera dipinta, ma sibbene un codice ine- 
dito (possodnto dal Conte Luigi Forni da Modena) intitolato: Delta militare arcAileltura di MieAe- 
langelo Venusti Domano, processore delle scienze nialematiche scrUle in Doma al 1606; in coi 
sono tavole egregiamente disegnale. (1) 

Per essere stati due gli artefici in Mantova col nomo di Bartolomeo Manfredi, i biografi furono 
tratti in errore nel determinare l' epoca nella quale visse quegli di cui ora parliamo. Il Zanni però 
seppe chiaramente distinguerle dicendo il primo il seniore, pittore, astronomo, matematico, orefice, 
ingegnere Mantovano celebre che operò circa al 1478; (di cui non si conosce alcuna pittura) ed il 
secondo il juniore, nato in Afanloia all’anno 1686, morto al 1617. Bartolomeo Manfredi juniore 
studiò la pittura da Michelangelo da Caravaggio, il quale sebbene fosse solito a dire ai suoi disce- 
poli; • Guardate colà quanti maestri ci provvide natura sema le vostro statuo; « pure non sapendo 
applicare questi buoni principii alla pratica, ridusse l'arte ad un naturalismo prosaico, imitante 
meccanicamente il vero esteriore senza scelta di buono. Né il Manfredi migliorò la maniera inse- 
gnatagli dal maestro, onde il maggior pregio che còlse dalle opere sue migliori (2) fu dell'essere 
queste giudicato talvolta per lavori dello stc.sso da Caravaggio. 

Estinta del tutto la influenza esercitata sulle arti .Mantovane dalla scuola di Giulio Bomano 
parve che il primato della pittura fosse conceduto in patria a Francesco Borgani. Nato questi al 1587, 
ancora giovane educato da Ippolito Costa, riuscì quanto al disegno ed al colorire artefice pregevole 
c molto gentile eseguendo ogni cosa con bel garbo c finitezza disinvolta. Molti quadri dipinse il 
Borgani sopra temi di sacro argomento. In questi appajono gl' indizi! di vira fede, c vi tr.alucc 
qualche scintilla d' affetto capace a dar vita al pensiero, ma vi si rilevano ancora figure ammanie- 
rale 0 troppo accademiche , che accennano la generale corruzione a cui allora erano procedute le 
arti. Dai documenti che furono negli archivii dei Gonzaga si ha prova sicura clic il Borgani dipin- 
gesse in Coito agli anni 1580 c 1587, e che nel 1611 fosse occupatone! racconciare gli antichi qua- 
dri allogati nella galleria ducale, fra i quali i celeberrimi ritratti degli Imperatori Romani stati ese- 
guiti da Tiziana Vccellio. Alcuni volici o ch'egli fosse anche architetta e tra questi il Zanni, ed il 
Donesmondi, il quale ultimo anzi narra che: • col disegno di lui fu murato al 1615 un arco che 
» introduceva all'ingresso di San Francesco • ; noi però non abbi.amo prove certo per affermare 
tale sentenza. Il Necrologio di Mantova ci fa conoscere che il Borgani, da Madonna Margherita 
sua moglie fatto padre a tre figli, mori al 1021. (5) Dal che poi viene palese l'errore nel quale 
cadeva il Coddé nello scrivere che questo artefice » figurò in un quadra San Francesco che in- 
> tcrcede dalla Nostra Donna la liberazione di Mantova dalla peste del 1 650 • (4) mentre a tale epoca 
egli era morto già da sci anni. Per la qu.al cosa noi crediamo che col quadro te.stè ricordato, eseguito 
certamente dal Borgani, alludesse egli piuttosto alla peste che afflisse la città negli anni 1 570, c 1 577. 

Da alcune memorie rimasteci apparisce che Francesco Borgani , essendo di animo indipen- 
dente, non si curò di appagare i desiderii ambiziosi del principe, onde questi , lui vivente , cere» 
altro artefice disposto a maniere cortigianesche e servili. Infatti Vincenzo Gonzaga duca di Man- 
tova all'anno 1568 andato in Baviera, ivi vedute lo opere che Antonio Maria Viani aveva fatte per 
queir E/cfforc, tanto gli piacquero queste c l'artefice clic le aveva condotte, clic seco lo tolse a stipen- 
dii. I molti quadri che dal Viani furono eseguiti in Mantova palesano come costui ponesse sempre 
grande studio per sorprendere i riguardanti , nessuno per commovcrli , ed usasse nella distribu- 
zione dei personaggi dipinti i meschini artifici! , adoperati nelle rappresentazioni in teatro , con 
cui le princip.ali figure risaltano aggruppate nel mezzo alla scena. Per quanto spetta alla esecu- 
zione materiale non mancò di correzione c di grazia nel disegnare c di armonia nel colorire , ma 

(t) Co»l il Campori: Gli arlisii Italiani e itranicri negli siali Estensi. Uodena. 1855. 

^2) Molte inTeniioni del Manfredi farooo inUgiiale da Giovanoi llausaart, da Pietro Lisabeliu», e da altri. 

(3) — Nel Necrologio è aeritto: 23 aprile 1624. Il signor Emneeseo Dorgano pittore i morto rn contrada pnshrla 
de febbre et catarro de anni C7. 

('4) — 11 quadro, di cui parla U Coddé, oggi ai alloga nel palazzo dell' Accademia Virgiliana 
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sparse di troppa luce i suoi quadri cosi che questi mancano di giusto rilievo o di elTetto prospettico. 
Mori al 1G29 lasciando superstite un figlio procreatogli da certa Nix da Davicra, il quale essendo 
grosso d'ingegno c quasi stupido di mente, solo in benemerenza del padre, fino a che visse fu 
tenuto a'stipcndii dal Duca. 

Contemporanco al Viani è Demardo Malpizzi, il quale è stalo da alcuni nominato per errore 
anche Bartolomeo. Fu per tale equivoco che altri malamente scrivessero essere stati due i pittori del 
casato Malpizzi. In un quadro rimastoci entro la cattedrale, rappresentante Osanna Andreasi con 
altri santi, il Malpizzi mostrò molla lucidezza nel colorire ma uno scorretto ed ammanierato disegno 
massimamente nei panni. 

Il Zanni, il Bernard ed il Gori-Gandellioi dissero Bernardo valente nell' intagliare stampe, alla 
quale occupazione dedicatosi con impegno e datosi a tralficaro colle proprie e le altrui incisioni poco 
poi attese alla pittura. Vecchio di sctiant'anni mori al 1G23. 

Vivevano ancora il Viani ed il Malpizzi quando successe nel ducalo di Mantova Ferdinando 
Gonzaga che allora trovandosi in Roma in abito cardinalizio elesse a suo pittore di corte Domenico 
Feti. Il giovane artefice, d' ingegno molto svegliato, fece in Mantova diverse e vaste pitture, nelle 
quali tutte diede prova di immaginazione vivissima nell' inventare , di fortunato ardimento nel 
tentare i più difiicili scorci e di franco pennello nel rappresentarli dipinti. Pare ch'egli inclinasse 
ad imitare la maniera del Rubens, e che mollo sentendo il vero amasse di ritrarnelo; ma in ciò 
fare non ebbe la squisitezza di senso per copiare dalla natura il meglio, il più accomodalo all' ar- 
gomento che trattava, cosi cho i suoi quadri hanno spesso il difetto di presentare concetti troppo 
volgari ed ignobili. Se Domenico avesse vissuto a tempi meno corrotti forse avrebbe potuto colla 
sua immaginazione fervente elevarsi ad un grado sublime , ma sedotto da false dottrine sacrificò 
invece il pensiero ai mezzi materiali impiegali. — Fu mollo amato dal principe che, intendendo 
a premiare la sua virtù, comandò al 30 di Novembre del IG20; • al Presidente c MagLsIralo 

> Camerale di investire in fondo onorifico, a tenore della donazione giù falla a Domenico Feti pil- 

> loro romano, di una casa acquistata dalli fratelli Aragona, posta in .Mantova nella contrada aquila 

> dalla torre del Zucchero, come da istrumento rogalo da Giovanni Rossi li 18 febbrajo IG09; 

> a cui vuole investito esso pittore coi suoi fratelli e loro figli • ccc. (I). Il Feti andato al lC2i 
in Venezia per studiarvi le opere di quei grandi maestri vi compi la sua carriera mortale nella 
fresca età d'anni trcnlacinque. L' Orlandi racconta che il Duca Ferdinando si dolse molto della di 
lui morte, e che: > chiamò a sé una di lui sorella pittrice da Roma c la fece monaca. > Questa fu 
Lucrina che visse nel monastero di Sant' Orsola, pel quale fece alcune opere cho lutlodi rimangono 
in Mantova. Mostrano queste chiaramente che se ella nell' imitare la maniera del fratello non lo 
raggiunse nella vigoria d'invenzione, lo superò senza dubbio per finitezza e per grazia. 

Alcuni anni dopo la morte di Domenico Feti venne da Genova Giovanni Benedetto Casti- 
glioni, a cui fu ceduto in Mantova per intiero il campo dell' arte. Soprattutto valente nel dipingere 
gli animali volle egli introdurne in ogni quadro e perciò scelse bassi argomenti a Irallarc ed egli 
stesso li ridusse ignobili col modo di esporli; onde il nome suo non crebbe lustro alla storia delle 
arti. Le moltissime opero rimasteci di questo pittore , valutale nel loro vero merito , valgono a 
smentire le bugiarde lodi tributale al Casliglioni nei seguenti versi scolpili nella cattedrale sotto 
la di lui effigie : 

10. BENEDICTVS CASTILIONEVS lANVENSlS 
FORTE REN'ASCETVR PINGENDl ARS MORIVA CVM TE 
POST TE AT SEMPER ERIT CASTILIONE MINOR. 

Giovanni Ballista ebbe un figlio, il quale fino all'anno 1710, in cui visse, fu in Mantova stipen- 
(l| — CmI fu scritto ael tihro dei menàeti dot 1618 et 1636 detti Eccettentissìm signori Duetti Consetga. 

11 
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dialo dai dachi Gonzaga. Quesli, come tanli altri mediocri piUori, seguitò peggiorando la maniera 
del padre che gli era stato maestro. 

Più veridica di quella testé riferita ci pare l'altra iscrizione die qui riportiamo e che un 
tempo leggevasi incisa nel marmo posto sopra un sepolcro entro la chiesa intitolata a Sant’ Ambrogio. 

I). 0. M. 

lOANNES CANTI PAR.MENSIS 
DICI MANTVrE INCOLA 
IN PRrELlIS DEP1NGFJ<DIS ALIORVM 
INSIGMS 

IN SVO VLTIMO VIM MORTE CONFLICTV 
IRC VICTVS lACET 
DIE IV. IVLIl MDCCXVI. 

Infatti il Canti per vigoria e per forza nel concepire c pel colorire franco e sentito (I) riuscì abi- 
lissimo nel dipingere battaglie, scontri guerreschi e mischie cittadine. 

Al secolo decimo settimo, secolo di generale decomposizione morale, mentre il Viani, il Mal- 
pizzi, il Feti, il Castiglioni cd il Canti operavano in Mantova, alcuni concittadini interiori però di 
merito a tutti costoro lavoravano fuori di patria. Questi furono Giovanni Barca, tenuto in gran 
pregio dai Veronesi c detto cavaliere di Cristo; Guglielmo Paganini imitatore servile del Borgo- 
gnone vissuto in Bologna ; c Francesco Purbis ciamberlano del Dvea di Manlom. Di gran lunga 
soperò quest'ultimo gli altri due, e perciò noi staremo paghi di parlare di luì solo. Andato Fran- 
cesco a Parigi ed avuta occasione di pingervi nel reale palazzo ben presto venne in fama di abi- 
lissimo artefice. Richiesto quindi dai Medici dipinse in Firenze alcuni ritratti, dei quali tuttodì ri- 
mangono nella galleria ducalo quelli rappresentanti lo scultore Francavìlla ed il medesimo Purbis, 
da lui eseguiti con fusione di colori e con grande morbidezza negli incarnati. Ritornato a Parigi 
mori al 1022 in età di cinquantaduo anni o fu sepolto entro la chiesa degli Agostiniani nel 
sobborgo di San Germano. Durante la sua carriera crebbe sempre in ìstima e tanto die il suo 
nome toccò bellissima fama, onde Federico Zucchero pittore celebrato e tenuto allora in gran pre- 
gio da molti principi, pubblicando: la dimora m Panna del Signor cavaliere Federico Zuccata con 
le feste c trionfi meravigliosi celebrali in Mantova per le nozze del serenissimo principe Francesco 
e la sereniss. infante Margherita di Savoja (2) la dedicò all'Illustre et Eccellente Signor Francesco 
Pnròis pittore e cameriere della chiave d'oro del Duca di Mantova. 

All'anno 1708 i Gonzaga spodestati del dominio di Mantova venne questa assoggettata ab 
T Impero, Erano cosi mancate in Mantova le occasioni e tutti i mezzi favorevoli al progresso delle 
arti se Maria Teresa non avesse con decreto del 1752 ivi fondata la Beale AccademiOt ove già per 
ben due secoli si erano succedute varie analoghe istituzioni (5) 

Giunti a quest'epoca, che doveva credersi sorta a più felici vicende o promettitrice di belle 
cd utili innovazioni, noi dobbiamo lamentare il succedersi di parecchi anni sterili cosi che non vi 
si trova segnata un' orma, ne un' aspirazione pel miglioramento dei destini dell' arte. 

Noi però, passando sotto silenzio Pietro Fahri c Siro Baroni, che furono pittori, al dire an- 
che del Coddé, la di cui maniera non esàva dalla mediocrità, ricorderemo Francesco Maria Rai- 
neri, che fu il primo Direttore della nuova Accademia. Trasso egli dai precetti del Canti molta 

(1) — n Valéry- Op. ciL a pag. 233 lo dice peinfr’e rapide «jteculion. 

(2) •— Bologna, appretta Bariolomeo Cachi. 1G08. 

(3) — Sembra che la prima Accademia isUluila in Manlora al 1516 secondo II Volta, od al 1552 secondo altri, foASC 
quella degli Àrgonauli, a cui dicci anni dopo segui rallra degli Invagfiili, al 1630 una lena degli fnvUti cd al 1600 
la quarta dei Timidi, che ancora ai manteneva al 1752 in cui venne a fondarsi la licala Accademia Tiretiana. 
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faciliti c disinTollura nel colorire, a cui sacrifteò per altro concetti e diaegno. Per tale modo fece 
moltissime opere, lo quali tutte sono sfornite d' ogni sorta di pregio e indegne perciò di esame. Al- 
Peti di oUantadue anni mori al 1758 (1) lasciando discepoli che seguitarono la riprovevole sua ma- 
niera. Fra questi Giuseppe Orioli lo segui più dappresso nei suoi modi e fece bvori che mostrano 
solo uno sfarzo di eonuenztoni accademiche. 

A Direttore della Beale Accadenita succedette Giovanni Cadioli (3), il quale non sappiamo 
porche abbiano potuto il Coddè ed il Volta esaltare valonto pittore; mentre se i molti sconcis.simi 
sgorbii che col suo pennello ha lasciati sui muri e sullo tele non li ha persuasi a dare quel bia- 
simo che pur meritavano, dovevano, volendo anche essere più indulgenti del giusto, consigliarli al- 
meno al silenzio (3). Più sincori noi dunque del Coddè e del Volta gli diamo lode dell’avere 
pel primo raccolto notizie dei monumenti dell’ arto, pubblicando al 1763, sebbene in modo imper- 
fetto, la Descrizione dette pitture, sculture ed arckilellure ehe si ossertano netta eiltà di Mantova ; c 
dell' avere morendo ceduti i suoi libri, stampe e modelli ai giovani alunni della stessa Accademia. 
Morto all’anno Ì7G7, il cadavere di lui fu deposto nella chiesa dedicata a Sant’ Egidio, e sul se- 
polcro fu scritto, 

D. 0. M. 

IOANNI. GADIOLO. DOMO.. MANTVA. EQVITI. AVDATO 
TEATRORVM. AUaU'rECTO. PlC’fORVM. ACADEM1.E 
INSTITVTORI. MARIA. BONAFILIA. CONIVGl. CARISSIMO 
MOERENS. P. 

VIXIT. AN. 57. MENSES. 5. DEP. IN PACE 
4. IDVS. SEPTEMDR. 1767. 

Tacciamo di Bartolomeo Dall’ Aqua, di Giacomo Gatti e di altri che furono pessimi allievi di 
Giovanni Cadioli. Quantunque non abbiammo voluto fare che poche parole sulle sorti dell’arte nei 
primi anni dell’Accademia, perchè, come già dicemmo, vuoti del tutto di ogni bene artistico, ci 
sembra pure d’ esserci in ciò indugiati anche troppo per non tardare oltre a parlare di Giuseppe 
Bazzani che fu eletto nel 1752 a maestro di pittura ed al 1767 a Direttore della Accademia iu 
luogo del Cadioli. Egli ebbe forza d’ ingegno per crcaro una maniera originale. Se non Io avesse 
scritto il Volta, di lui coetaneo, non crederemmo che il Bazzani studiò mollissimo sulle opere di 
Giulio Domano e del Mante jna, tanto il modo suo di fare si mostra lontano da quello ch'ebbero 
quei due maestri. Apparisce anzi chiaramente che Giuseppe quanto alle formo cercò di imitare 
la maniera usata da Paolo Caliari, e che quanto al pensiero fu unicamente diretto dall’impeto 
della sua fantasia capricciosa vivace, c fervente. Forse codesto stesso fervore di prepotente im- 
maginazione impedi al Bazzani di cribrare con più meditato e severo giudizio le sue invenzioni 
cosi, che se da queste tralucono indizii di anima ispirata a sensi alti e sublimi, vi si mostra an- 
che spesso una volontà troppo spinta di cogliervi un effetto sentito, onde i mezzi a ciò impiegati 
inaridiscono i concetti e li rendono muti di affetto. So fosse rimasto uno solo dei mollissimi qua- 
dri che condusse qui in patria, noi da questo dovremmo giudicare Giuseppe Bazzani artefice di 
gran lunga superiore a molli altri pittori a quel tempo vissuti in Mantova ed altrove. VogUamo 
dire di quel dipinto che fu nella chiesa d> San Marco, o che ora si alloga nell’altra intitolata a San 

(I) — Ilei r^eerologio dì Mentofai é scriito: 38 fehbrajo 1785— Il Sig. Frantete» Jfana /Utsert detto lo Schnt- 
soglio, ^lio del fu Sig. Angelo e dell* fu Sig. Laura TomlroUi nori di fekbre d'anni 83. 

(3) ~ Il Cadioli ai 1752 aveva avuto rincarico di insegnare rarchileUura e la acuUura. 

(3) — ■ Cairo la chiesa iniilolala a Tutti i Santi sono un quadro rappresealanle San Mauro, ed alcuno aedaglie che 
ornano il coro, il primo dipinto ad olio, le seconde a fresco^ dalle quali pittore si pud trarre argomento del merito 
del Cadioli che le iounaginò e condusM. 


Digitized by Google 


84 

Barnalia. In questo quadro è lìgurato il monaco San Romoaldo che ispirato da Dio immagina di 
Tcderc in sogno i Irati del suo ordine entrare gloriosi nel ciclo. Tanto spontaneo vi apparisce il 
concetto, tanta vi traspare la compiacenza dal volto del santo o tanto bene vi è per entro quieta 
e pallida distribuita la luce in tutta armonia al misterioso argomento; onde può credersi che un 
arteCce raro volte sia riuscito a tale modo di tradurre compiutamente con furmc visibili sopra la 
tela la ispirazione di un proprio pensiero. Ma per confessare il vero, dubbiamo dire che il Bal- 
zani poche volto seppe usare di tanta forza d' ingegno, e che perciò la maggior parte delle sue 
opci’e presentano abbozzi imperfetti e concezioni immaturo che si aflogano in formo manierato 
c convulse. Della morte di lui, accaduta all'anno 1709, si dolsero i cittadini che pe’ suoi talenti 
lo avevano in grandissima stima e che lo amavano assai per lo virtù, per i miti costumi e per 
l' allabilità e dolcezza di animo ; più ancora piansero i suoi scalari, ai quali aveva sempre mostralo 
amore più presto di padre che di maestro. Chi fra i discepoli del Dazzani pervenne sopra tutti 
ad imitarne i modi fu Domenico Conti che al 1770 stipendiata dal papa mori in Roma assai 
vecchio al 181 7. 

iNclla prima metà del secolo decimo ottavo scorgiamo Rafluello Mengs c Pompeo Battoni a 
ridestare gli artisti dal torpore in cui vivevano contenti nell’ imitare servilmente i loro maestri. 
1/ intenzione spiegata dagl'innovatori coi precetti, cogli scritti o cogli esempii scosso tulli pro- 
fondamente 0 li fece salutare rigeneratori della pittura italiana, c come tali si ebbero da tutti in 
altissima stima. Non risposero però essi col fatto al sublimo scopo che si erano prefisso, mentre 
nella difficile impresa non ponendo studio allo spirito, stettero paghi alle forme materiali dell' arte. 
Pcrloche ragionevolmente di loro fu scritto, essere stato: • l’uno un manierista che ravviluppò le 
> sue convenzioni sotto una certa lindura di .stile non però sufficiente per nasconderle; c l’altro 
» come un freddo imitatore di Raffaello c delle statue, che voloa intenebrala l’arlc di non sò 
• quante sottigliezze filosofiche • (lì. In .Mantova, ove pure, come mostrammo, l’arte giaceva 
sonnacchiosa, né dava segni di vita che per opera di pochissimi elclli, anche qui la fama dei rige- 
neratori della pittura invogliò alla riforma, e la proposta delle innovazioni fu accolta con molto fer- 
vore, la quale caldeggiata e vagheggiala dalla stessa Accademia si volgeva questa a Roma per 
avere a maestro di pittura uno dogli stessi riformatori, il Battoni. Fu detto, sebbene appaja impro- 
b, abile, che al 1769 per sbaglio di nome fosse invece del Battoni mandato in Mantova l’amico suo 
Giuseppe Bottoni, il quale infatti venne da Roma, e come noi crediamo, per supplire all’altro 
impedito forse ad assumerne l’ incarico. Il Boltani si acquistò presto moltissima stima, ed essendo 
assai onorato dai grandi c dai principi ebbe sempre propizio occasioni di lavorare. Nelle pitture 
che egli fece mostrò riprodotti timidamente i modi usati da Guido Reni e da Carlo Maratta ; o le 
sue opere, siccome quelle di uno fra i primi c più corretti seguaci del sistema immaginato dal 
Mengs e dal Battoni, bene chiariscano il fine a cui questi avevano mirato, perché sebbene ese- 
guite con forme eleganti, con bella imitazione dclhi natura c con lucidezza di colori, mostrano però 
nelle invenzioni meschinità di concetti, mancanza di afTello o di altro senso morale, ed appariscano 
sterili frutti di leziosaggini accademiche. Al 1784 morto Giuseppe Botlani, successegli a maestro 
Giovanni suo fratello, il quale povero d' ingegno lo imitò ma peggiorandone la maniera. 

A tale modo 1’ Accademia di Mantova dopo avere, per (pianto spelta alle arti, condotta per 
cinquant’ anni alt’ incirca una vita modesta c mollo rimessa, al principiare di ijucslo secolo fu 
spenta; c noi i|ui daremo fine alle ricerche intorno alla nostra pittura (9). 

(I) ^ Co») ii Marchese Selvatico. 

("2) — Viuccnio llc4{ueno dopo avere pubblicali alcuni $aggi itti rUtftbilimento degli encausti al modo come furono 
(lipiuti dai Greci e dai Romani, narrò: > ettacr^i ìu Mantova al 17K4 iutialzaU dal marchese Giuseppe niancbi una 

• nuova Accademia degl’ encausU. a soslenula a proprio spc&e nel suo palazzo; cd essere in tale esercizio allora 
> venuti a distinguerai Giuseppe Artioli, Giuseppe Rungiovanni, Luigi Nicolitii. Felice Campi, Audrca Nunes. Già- 

• corno Gatti eil altri dileUanti e scolari della R. Accademia di Mantova. • Di poca importania stimiamo <]uc5la 
aoluia c la ricordiamo solamente percliò nuu ci si opponesse a difetto U tacerla. 
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CAPITOLO II.' 


DEGLI SCULTORI 


Scarse lo pairie memorie e quasi vuote di nolizie ben poco valgono a sussidiarci in questa 
parto del nostro lavoro, por cui forza è ebo ci accontentiamo di accennare poco più ebo nomi; 
ma anche ciò solo facondo avremo almeno indizi! sicuri che la scultura fu esercitata in Mantova 
ancora dopo che i croati del Mantegna avevano finito di operare. 

Il Vulaterrano (i) ricorda al finire del secolo decimoquinto una intiera famiglia Mantovana, 
della quale perOno lo donno per naturalo ingegno e per amore allo studio si erano fatte capaci 
di lavorare di conio e di plastica. Scrisse infatti cosi : • Andreas Cremoncnsi Pium Il.° iconicum 

> nnmismite ozpressit in quam est Campani epigramma. Chrislophorus aulem ÌUantuanus Pau- 

> luin II.* Lyìippua vero cjus nepos adoicscens Xistum 1111.° mirumque in ea domo vel feminas 

> nullo praiccptore picluras omnes ab ipsa natura delineare edoctas cera ctiam pingero solilas 
I fuisse. I Quindi al principiare del secolo decimo sosto truvianiu che Antonio o Paolo .Mola 
nostri concittadini erano tenuti in fama di molto virtuosi nell' intagliare di marmo, di metallo o 
di legno ornamenti ed emblemi. Ed t Mola operarono in patria (2) ed ancora in Venezia ove fe- 
cero di tarsia alcuni lavori per ornare gli armadii posti nella sacrestia di San Marco, ì quali in- 
tagli furono mollo lodali. 

All’anno 1524 Giulia Pippi venuto in M.anlova dillalore delle arti costrinie la scultura a 
farsi imitatrice servilo degli antichi maestri di Grecia, ed insegnò a valersi dei miti e dello lascivie 
pagani allo scopo di riuscire collo formo esteriori a più facilmente muovere i sensi. E, come già fu 
scritto per Io avanti delle molto di cosifatlo invenzioni operalo da Giulio per ornare i palazzi dei 
signori Gonzaga, furono esecutori Francesco Primaticcio, seco condotto da Roma, e Giovanni 
Rallista Scultori, da lui educalo; di questi due non et occorro parlato siccome in Mantova furono 
ajuti del Pippi e non più. 

Pressa all' epoca in cui Giulio ora in Mantova vissero altri celebrali scultori, i quali lutti però 
non sappiamo se fossero stati educati da lui. Il primo ò Alfonsa da Manica (5) elio fece di bronzo 
la statua rappresentante Pietro Pomponazzo, la quale fu eollocata nella chiesa di San Francesca 
e ricordata con molta lodo dagli scrittori. A noi non c conceduto discorrere del merito di questa 
statua, perchè sul finire del secolo trascorso andò miseramente distrutta. Molli anni visse Al- 

ft) — CoiniNzatariiirum Vrbamr»n al Lib. XXI apag. 300. (Ediz. Ilouiana <1(1 1500} ove ai ragiona di di- 
vorai uomini illustri. 

(0) — Ili alcune opere attrUmile ai Mola diremo net volume 11.’ allora che riferiremo alcuni documenti che ricor- 
dano i detti scultori. 

(3) — Sato all'anno 1300. 
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fonso (1) onde può credersi che abbia pur eseguiti altri lavori dei quali, andati pei guasti c per- 
duti, per incuria cittadina non se ne sia tenuta punto memoria. — Il secondo fu Alessandro Nani 
valente singolarmente nello scolpire gli ornati, di cui bellissimi ne intagliò di marmo per decorare 
il sepolcro eretto all'Arìosto in Ferrara. (2) — Contemporanei al Nani vissero Andrea e Barto- 
lomeo dei Conti esperti operatori di plastica. Il primo di questi al 15ó0 ornò di' stucchi h vòlta 
M Camerino del Te che guarda Mantova presso al giardino et qttello della loggia grande: ed il 
seeondo essendo uomo in lak proffessione di non poca stima venne richiesto da Vespasiano Gon- 
eaga c per lui fece in Sabbionelta nel casino alcune figure molto ragguardevoli di stucco (3). 

Due altri nomi di scultori Mantovani furono fatti conoscere dal Sansovino (4) scrivendo che 
la bellissima scala nel palazzo Ducale in 'Venezia con la faccia delT edificio fu comandata da An- 
tonio Dregno e gli intagli e grotteschi nei vólti i» cima della scala furono fatti da Domenico e Ber- 
nardino Mantovani. Il quale Bernardina pensiamo essere Io stesso che cognominato Dal Buono, ope- 
rando in pittura ed in scultura, al 1550 si trova notato fra coloro che servivano di ajuto a Giulio 
nei lavori eseguiti nel palazzo del Te, c che d,ai Necrologio di Mantova apparisce esser morto al 2 
di novembre del 1562 in olà d’anni cinquantacinque. Presso a questo tempo fu ancora un altro 
Bernardino Mantoano che pur esso esercitò pittura o scultura, e còlse fama di valentissimo artefice. 
Il Fioravanti (5) narra infatti che: • Bernardino Mantovano pittore fu huomo eccellentissimo et 
• raro nella pictura et scultura, come si vede in vari! e diversi lavori o massimo nella magnifica 

> città di Venotia; et oltre la pictura et scultura fu grandissimo filosofo et investigatore di bel- 
» lissimc cose et ha trovato il modo di tingere l' argento in purissimo oro, cosa di grande im- 
» portanza. • Il quale artefice crediamo essere stalo il medesimo di cui in un codice serbalo 
presso T archivio generale in Venezia fra le schede originali dello scultore Alessandro Vittoria è 
scritto elio al 29 di settembre del 1504 trovavasi • presente quello che fece li chori d’oro che 

> dipinse Bernardino Mantuano per In chamora, il quale fu saldato di la sua opera presente mi 

> (il Vittoria) nel suo sludictio. > Senonchò il chiarissima Signor Cicogna, che ci fu cortese di 
queste notizie, osservò che il Fioravanti dicendo fu raro, fu grandissimo (come si legge nel libro 
stampalo al 1561) paro che volesse indicare essere Bernardino allora già morto e perciò non 
poter essere questo lo stesso rieordalo nel Codice Veneziano al 1564. Iiilomo a ciò basti a noi 
di notare che in due edizioni fatte posteriormente al libro stosso del Fioravanti (6) si legge in- 
vece è raro, è grandissimo (7) ; o che una di questo due edizioni fu eseguita quando il Fiora- 
vanti viveva (8); onde c a credersi ch’egli stesso avesse a tal modo inteso a correggere un errore 
ch’ora corso al fSGl nella prima edizione di quel suo libro. 

In tanta scarsezza di notizie dei nostri scultori vissuti al .secolo decimo sesto crediamo che 
abbia a tenersi conto pur anco dei nomi di alcuni che esercitarono in Mantova diverse pratiche 
derivalo dallo studia della scultura, e che a questa perciò strettamente pur si collegano. Che forse 
dalla molliplicità di codesti osercizii, come verrà accennato, e dall’ esservi stali, giusta quanta ab- 
biamo detto, artefici che operarono fuori di patria, ragionevolmente può trarsi l’ indizio che anche 
a queir età fosse la scultura insegnata in Mantova c che vi si avessero molli cultori, le opere c la 
memoria dei quali siano andate per lo vicissitudini dei tempi miseramente perdute. Cosi sono ri- 


(t) — Nel Necrologio éi Nantova è aerino: 17 aprite 1599. Alphonso rfe Mttnlua morite rfe fibn in csn/rala 
carro età asiat 89. 

(ìj — ' Goal oarra il DaroUi nella vita deli’ Ariosto, alla nota CCC.* 

(3) — Lamo — Vita di Bernordiao Campi, a pag. 99. 

(4) — Venetia diicripla, edizione deiraiino 1581. 

(5) — Do aecrett medicinati. al libro HI, pag. 170 tergo; edizione del 1501. 

(6) — La prima edizione tu fatta al 158*2 dal Scasa in Venezia; la seconda ivi al 1C81; ed io ambedue il bbro ai 
intitola: Capricci Medicinali. 

(7) — Goal è scrìtto nella prima edizione al Capitolo 80, a pag. 209; e nella seconda al capitolo 8S a pag. 209. 

(8) — 11 Fanluzzi narra che il Fioravanti mori all' anno 1588. 


Digitìzed by Google 


87 

cordali iniariHifori Giovanni Maria Platini (nominalo anche da Piodena) virente al i482 figlio 
di Froaeone Interàatore, e che mori al 1500; ed ancora Benedello Tcbaldi merlo al 1510 
line fiUit nlictis, iniersialori sono pur detti Setasliano da Alatiloa al 1528; Gaspare dogli Ami- 
goni al 1550; Annibaie Zanetti al 1575; Anieo, che al 1577 lavorava pei Castiglioni; Giomnnt 
Tedesco o Michele Fainer il primo morto nel 1587 il secondo nel 1609. Ed a questi aggiungiamo 
quel Paolo Manloano, dello dal Garzoni (1) ilbi^re iniarmiore a tempi moderni cioè circa al- 
l'anno 1580. Al principiare dello stesso secolo sono nominali Lopictdi da Manroin Guidone da Conno, 
Giacomo Maranchesi da Bclasio, Giovanni Corradini, Francesco da Fiorenza e Francesco Bcgini stalo 
pur ricordalo dal Gampori (2); ed egualmente al 1595 Tommeo de Grazi! c Andrea Lorenzi. Dallo 
patrie memorie infine rilevasi che Mantovani pur furono l'intajadore Giovanni del Gusto nel 1576, 
fff iniomialori Giacomo Susani, Ercole Bcncdini, e Giacomo Crcsti nel 1572; od i fonditori di 
metallo Lorenzo da Mantoa e Andrea Cavalli ; il primo vissuto nel 1 551 ; il secondo trenta anni 
dopo in cui servendo a Vespasiano Gonzaga fece di bronzo il zoccolo d'una colonna che è posta 
pur oggi nel mezzo alla piazza di Sabbioncla. Su tale zoccolo si legge : 

ANDREAS CABALLVS FECI! MDLXXXIIII. 

Poche memorie a noi sono pur date a raccogliere degli scultori |concitladini, o di altri che ope- 
rarono in Mantova nel secolo decimosettimo. Tra i primi fu un Cioranni Maria Mantovarto incisore 
di gemme, del quale scrisse Camillo Leonardi (5}: • Sed quid de acuiptoribus nostri temporis di- 

> cam: quod ante dictis (cioè degli antichi Greci) poslponcndos esse non arhitror dignoscanlur? 

> Clarct Roma; hodicrnis temporibus Joannes Maria .Manluanus > ccc. lo quali parole dettato da 
storico contemporanco valgano a togliere il dubbio mosso dal Maricl e dal Giulianclli che Gio- 
vanni Maria fosse stato Pesarese e non Mantovano; se per avventura non fossero state bastanti le 
ragioni per distruggerlo già messe dinanzi dal Zanni c dal Cicognara. Quindi Marco Andrea Zuc- 
cbi (1) circa all'anno 1620 in cui egli viveva dà notizia di un abilissimo intagliatore di cristalli 
nominato il: • Saracchi da Ferrara che il Duca Ferdinando (Gonzaga) fece venire in Mantova per 

> lavorare i vasi di cristallo di monte, nel qual mestiere era di somma eccellenza, et in ciò lauto 

> compiacque al Duca che fé di molto guadagno; onde stimando per sua questa patria che gli 

• era di utile, vi conlimiò ad habitarc con la famiglia et vi fece degli acquisti lasciando dopo se 
» due filioli > ccc. — Più lardi degli scultori solo è ricordato Girolamo (dal Susani nominato 
Guglielmo) Dolce che intagliò in legno diverse statue pur oggi allogate entro le chiese di Santa 
Teresa o di Sant' Andrea ; statue però che per se stesse dimostrano la pochezza d' ingegno e la 
mancanza di studio nell' arlcficc che le ha operale. 

Dopo che il Bernini nel secolo passato abusando dell'ingegno suo immaginoso c fervente con 
fallaci precetti e con licenziosi esempi! fece che i giovani artefici trascorressero sfrenati a deli- 
nearo con pazzi concetti c con forme convulse, scrisse il Cicognara (5) parlando degli scultori che : 
< eccetto Milano gli altri paesi di Lombardia non diedero alle arti grandi occasioni c artefici di 

• rinomanza, ma sempre anche nelle opere di povera materia, come negli intagli in legno, si sc- 

• gui il gusto dominante e si trovò il pregio ove precisamente slava il difetto. ■ Lo che avve- 
rossi anche io Mantova per opera di Giuseppe Tivani. Nacque egli nell'anno 1704; ancora giovi- 
netto si diede ad intagliare in legno, c più lardi, dopo d’avere studiato in Roma, applicossi a la- 
vorare anche nel marmo. Nell’ anno 1756 fece le statue che ancora si veggono sulla fronte della- 


(1) — Piassi! VnitirtaJe^ Yenetia. i605 a pag. 786. 

(2) — Op. eil. 

(3) — > Specuium Lapidum. Paritpt. 1C10; al lib. Ili, cap. 1.* a png. 16St 

(4) — Nella sua storia drtle famiglie Mantorane tollodi inediu. 

(5) — Op. cit al Yol. VII, lib. TI, cap. IV, a pag. 245. 
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caltedrale, e queste chiaraméntc mostrano la maniera barocca con cui Giuseppe fu solito diim< 
maginarc o di eseguire le proprie sculture. Come il Tivani, ma con minor pratica operò il suo 
discepolo Gaspare Troncavini, che fu l’ ultimo maestro di scultura nella nostra Accademia. Egli 
ridusse l’arte a mestiere, e fu artista tanto sgraziato che sarebbe meglio tacere di lui. Della sua 
nullità stanno prora irrefragabile due statue da lui operale che ancora rimangono: l'una in Man- 
tova nella chiesa di Tutti i Santi rappresentante San Rocco; l'altra in Mirandola nel tempio di 
San Francesco cho raffigura intaglialo nel legno Sant'Antonio. (1) 


(1) — Dagli Annali lasciati manoscritti dal Papotti e dalle storie del convento dì San Francesco io Mirandola narrate dal 
Gilìoli si nleva che il Troncarini operò quella alatua all’ anno 1740 rìcerendonc a presso Jfan<oran« lire trecenU 
quaranta (o franchi 87-04). 
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LIBRO QUARTO 


Delle arcUtettire sperate in Mantova tne a tatto il secolo deciao ottavo. 


CAPITOLO 1.* 


DEGLI AROIITETTI 


Che ìaioraroiio in Manlova fino alta metà del secolo decimo oliavo. 


Manlov.i, una delle ciuà Iraiispadanc clic furono cdilìcalc dagli Etruschi, dopo essere 
stala aggrandita dai Galli (t) poi dai Romani (2) fu assoggettala a replicalo sventure e tanto 
gravi clic lo fabbriche prima erottevi andarono tutte distrutto. Perloccbè, tacendo le storie degli 
edilìcii innalzali allorché dominarono i barbari od i Romani, né rimanendo ve.sligi di quelli che 
pur dovevano aver esistilo , a noi resta solo di accennare alcuno delle fabbriche muralo a tempi 
a noi più vicini che lutto di sussistono o dolio quali ci restano memorie sicure. 

Gli avanzi del più antico monumento rimastoci bone confermano come i Mantovani all' anno 705 
riusciti per valor militare rincitori dei Cremonesi; • questi in pena della commessa ostilità furono 
> tenuti di far fabbricare a proprie speso una porta alla città di àtanlova, con una torre per banda 
• in triangolo, acciocché questo distintivo la differenziasse da tutte le altre. > (5) Infatti da quanto 
ci fu dato rilevare nelle fondamenta o nello reliquie di quell'antico cdiflcio (si vegga al disegno 
alla tavola 55.' fig.’ I.') apparisce che la porla oggi delta Pradella c prima Quadrozea era 
stala arcliitcltala nella forma descritta dairAmadci; sebbene questa poi in parte fosse mutala 
nella fabbrica posteriormente erettavi sopra. 

A tempi in cui .Mantova si reggeva a comune è ricordalo Alherltis Pilenlinus inagisler. I la- 
ghi che ci circondano, i ponti di San Giorgio c di l’orlo, i varii edilìcii animali dallo acque, gli ar- 
gini che di lontano e attorno girano la citta, tutte sono opere grandiose, stupende c sublimi, che mo- 
strano irrecusabilmente quanto polente fosse l' ingegno in lui che ardito le immaginò u che cosi 
saviamente lo compì. Fu da questi lavori c da questi arliOcii che Mantova trasse la sua fortezza 
e le prime cagioni della sua celebrità di piazza inespugnabile. Ma il Pìlentino non mirava a ciò 
solo, chù mentre la voleva invincibile dai nemici, intendeva anche che fosso ricca e fortunata nei 
commerci. Per mandare ad elicilo si vasto piogeno doveva mantenere perenne la navigazione dal 
lago sino al Po. e perciò oragli necessario di trovar modo, onde le acquo del Mincio fossero so- 
stenuto presso Governolo. E riusci pienamente all' uopo col porvi un sostegno amovibile. Il ri- 
trovalo di questo artificio non é contrastalo da alcuno ad Alberto, ed anzi il Lecchi (I), non pos- 

(I) — Ciò accadde circa al ccnle^imo anno deU’era Homana. 

(i) — Seicento anni «lupo che la città era stata aggrandita dai Galli. 

(5) — C«fl fAmailei: Cronora ma». Tolse egli queslo racconto ilall'alira più amica cronaca di Bonainrnle Ali- 
prandi Stala pubhiicata dal Muratori (AntiquU. Ual. al Tomo 1, a pag. 1091.) 

(4) — > Introduzione al trattato mi canati natùjabili, Milano. 1891. 
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siamo dire se con lolla precisione, lui dichiara inrenlore dello conche di navigazione. Se larori dì 
lama importanza, eseguili già scile secoli indielro, persuadono che i Manlovani fino a que' tempi 
si fossero educali a studii idraulici, gli statuti della noslra repubblica accennano che vi furono au- 
rora Bationalores, Ingegneri/, Agrimensores incaricati di sopravvedere ad pontes, portos, aggeres, 
ducalef, vias, siralas ccc-, ed in pari tempo hanno leggi per le quali è comandalo che al manle- 
nimento di tutto queste pubbliche opere presiedesse un Judez dejmlatus, il quale o per la auto- 
rità di cui era investilo e per 1’ ufficio che. esercitava doveva credersi il supremo ingegnere dì 
lutto lo stato. Negli statuti è pur ricordato che i confini del territorio Mantovano designati fise- 
nini per dotninos fraircm liichelminum et Benvenutum Donehelli; con che si fanno conoscere i 
nomi di due vìssuti in Mantova al secolo decimo terzo, i quali, per la natura del lavoro eseguilo, 
dovettero essere versali nelle matematiche. 

t'n altro monumento innalzalo a tempi in cui la città si reggeva a comune fu il palazzo 
detta Ragione (I), entro il quale si amministrava giustizia. La distribuzione generale dei locali in 
questo edifìcio crediamo non essere stala mollo diversa da quella indicala in disegno alla ta- 
vola fiO.' Infatti quivi, come anco al presente si vede, erano nel pian-terreno da un lato le carceri, 
dall' altro la torre dette campanne (2), c nel superiore, in mezzo alla fabbrica, la vasta sala in cui 
congregavasi il popolo per assistere alle deliberazioni intorno ai pubblici alTari; Quantunque la 
parte terrena che prospetta alla piazza dette erbe, per essere stata posteriormente murala, ora più 
non mostra la forma che erale stala data originariamente, crediamo però che quivi si avesse una 
grande piazza coperta per servire a comodità dei mercanti, la quale piazza perciò anche più lardi 
fu nominata domiis mercati. A tale opinione ci sussidiano gl' indizii rimasti nella fabbrica stessa, 
la tradizione ed i documenti, dei quali alcuni vogliamo anzi riferire come prove capaci a dimo- 
strare fondala b noslra asserzione. 

Nel libro terzo degli statuti Mantovani raccolti al 1305 dai Bonacolsi (alla rubrica: de domo 
mercati) è scritto : • Staluimus quod ipsa domus mercati circum undique a laleribus et a capili- 
» bus eipedita remanoal et aperta sccundum aniiguam consuetudinem. Prclcrea nemo audcal vel 
» pressumal serate seu daudere ncc sprangalas facerc in scalfas ncc lignamen aliquod vel opus 
. facere vel habeto extra columnas diete domus que obesse possint intra diclas columnas, nec 
. ob hoc banche posite intra domimi obscurcnlur et ne torbido fìat ibidem. Hoc si quidem servalo 
. quod quicumque vendere volucrìl in locis suis et slattU suis positis sub ipsa domo cuìlibcl de- 
. pulalis et non alibi vendere debeaU • In questa casa, scrisse lo Schivcnoglia, cronista vissuto 
alla metà del secolo decimo quarto, che . ab antiquo se ghe fasia cl mercato sotto quando cl pio- 
. viva, et era casa de Comuno et al presente era quasi venula in niente, sì che lo marchese 
. (Lodovico Gonzaga) se delibcroe de volergbc fare un bel lego et comenzoc verso levante a far 
. fondamenti et rivolli • ecc. Quindi in un allo di vendila fatta al 1409 da Giacomo Valenti a 
Giovanni -Donato Arrigoni si logge perciò che il primo vendidit al secondo imam apothecam sub 
palatiojuris Mantua, e non imam scaffam o imam iancam, od unum stallum come fu indicalo 

negli statuti di Mantova. (5). . . 

Le patrie memorie all'epoca in coi è stalo eretto il palazzo detta Ragione non ricordano ar- 


(I) - N4 ir«« chromcm Uasluamt eli» fa às nai pubMiato nM Artkmo Storteo IMmm. (Ftrnu IMS. tot. 1.; 

falalium cum\alalia lurrU, it w rt/értion» ip»M palatmm fml «erlatam: ed •! *230 factum faU paUilmm 
.apra BrMa. eia* quella parte di l.bbrica che riguarda alla pian, oggi detu ielle 
(4) - Nel arenico» cit. all'anno 14G9 ai legge: Damiatu Pelcla. fcct, p.lrun l.nl.n.tnin» et ccagregata fati 

maxima muilitado oeiiJiicm ff» BroUto. . j % rAn««na 

(3) — Da un nwiiii^ Karehioaale apprendiamo che la nuova casa del mercato costrutta da Lodovico Gonzaga 
era itata pouedola da Andrea Mantegua. e che al 19 di dicembre del 1517 Francesco auo Oglio veudotte u àlr- 
fono ferri ipetiair una bodesro iciUo la lU-ssa cuza del mmu/o a fiieioimetie. 


Digilized by Google 


91 

chileUi se non Gugìitlmo e Benamto che serritano al nostro Comune, e che nell’ anno 1257 ri- 
pararono ai danni cui era soggiaciuto il ponte dei mulini (1) ; noi perciò crediamo di non andar lungi 
dal reto, so pensiamo che dietro il consiglio e dietro la direziono di questi due sia stato co- 
strutto r edificio di cui abbiamo ora parlato. 

Gli arami che ci rimangono dello fabbriche edificate in Mantova alla maniera gota o tedesca 
mostrano che qui non se ne costrusse alcuna meritevole di speciale menzione, e capace di de; 
stare forte interesse, quando se no faecia confronto collo molte che sono in Italia già illmtrate 
dall' Uopo, dal Corderò, dai Sacchi, c da altri recentemente. Noi quindi passiamo sotto silenzio 
cosi fatti lavori bastandoci ricordare due di tali monumenti erotti in Mantova a quell epoca, i qu,ili^ 
amiamo dare disegnati perché se questi non presentano argomento di massima importanza alla 
storia generale dell' architettura Italiana, valgono però a chiarire quella del nostro paese. Il primo 
è la porta (disegnata alla tavola 55.‘ fig.* 2.*) per cui al secolo decimo quarto in cui fu murata 
si entrava nel palazzo dei Bonacolsi. (2) Qui infatti l’ architetto éon molU economia di mezzi, e 
solamente col ripetere lo stemma dei Bonacolsi lutto all intorno del grand arco acuto sovraposto 
alla porta riusci con originale concetto ad ottenere un effetto grandioso ed insieme molta armonia. 

11 disegno (alla tavola 57.') del secondo monumento comprende non solo la facciala della 
chiosa dedicala a San Pietro o della Cattedrale di Mantova nel modo che fu dipinta da Do- 
menico Morene (3) al 1494, ma no presenta ancora il fianco al modo che tuttora si vede. (Di- 
segnalo alla fig. 2.‘ della tavola 57.*) La fabbrica esteriore di (|ueslo Duomo, stando alle patrie 
storio, fu prima murala nell' anno 303, e successivamente negli anni 982. 1595 c di nuovo 
nel 1404; ed alla maniera, cui fu ridotta in quest’ ultima epoca, noi crediamo, come or ora fu 
accennato, che il Morene l’abbia ritratta in dipinto. Questa nostra opinione è apiioggiala anche al 
giudizio del Marchese Selvatico. In una sua lettera infatti scrittaci, già or sono tredici anni, diceva 
che, osservando al movimento roislilineo della forma generalo della facciala ed ai pinacoli sovra- 
postivi, r architettura della Cattedrale di Mantova si dovesse ritenere una fra le più tarde dello 
stile archi -acuto in Italia, vale a diro di quello che fioriva dopo la metà del secolo decimo quarto: 
che guardando alle torricclle ed alla cornice poste nel fianco, questo dovesse pur aversi operalo 
nel secolo decimo quarto, perchè lo stile usatovi mollo da vicino ricorda quello adoperalo in San 
Francesco di Pavia (del secolo XIV), nel Duomo di Como (del 1309), nella facciala del Duomo 
di Monza (del 1550), nella Madonna dell’Orto in Venezia (alla fine del secolo XIV); o tanto più 
slava fermo in tale avviso perché il movimento di lìnee dipinto dal Moronc non fu mai veduto in 
edìfizii dei secoli anteriori al secolo decimo quarto. In quanto ai triangoli che formano il fianco 
esteriore del Duomo di Mantova soggiungeva, che ve ne erano di eguali nelle facciate della Cat- 
tedrale di Siena o d’ Orvieto, chicso ambedue erette oltre la metà anzi verso il fine del secolo de- 
cimo terzo, e che pure dì simili se ne vedevano in altre fabbriche sacre di quell' epoca sparse 

(1) — Pre«o qaeslo ponte era scolpita un tempo la soguente isei-itione: 

lOANMS ET SAXCTOnVM VITI FRATIIES SVPERSTANTES 
FVERYNT SEMPER. HIIQVE SEMPER DOMIfiVll LAVDANTES 
VH.IELMVS ATQVE BERASSVTVS BENE SOCUTI. 

Da questi versi pnò trarsi argomento a confermare quanto abbiamo sooteouto net nostro libro della Economia po- 
litica del Municipio di Mantova, che cioè al tempi della Repubblica i monaci volonterosamente si erano occupati 
dei negozii di slato. Da questa iscrizione intatti apparisce che i frati allora abitanti nel borgo di San Giorgio entro 
il monastero intitolato a San Giovanni e presso alla chiesa dedicata a San Vito avevano di conUauo sopravveduto 
alle opere di restaurazione di detto ponte. 

(2) — Il pabzzo ora è posseduto dai marchesi Castiglioni. Quella porta oggi è in parte oUurala e più non serva 
aU‘u3o di principale ingresso al palazzo. 

fS) — 11 quadro posseduto dai .Signori Focbessati di Mantova rapprcicnta la morte di Passerino Bonacolsi procurala 
da Luigi Goiuaga. 
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per r Italia. AITcrmava che detti triangoli usali eiiandio ollrcmonlc come nel Duomo di Worms, 
nelle chiesa dei Santi Apostoli a Cologna, di Santa Croce a Liegi, in quella di Andcraach, di 
Gelnhausen, e nel campanile d' Inghelshcim, cdificii tutti che non vanno al di lA del secolo decimo 
quarto. Accennava che in tali triangoli conlcncvasi una signiQcazione simbolica coll' alludere a 
quello mistico che in tutte le religioni richiama l' idea della grande unità che si tripartisce nello 
.spazio c nel tempo; onde il mondo, anche secondo le antiche dottrino pittagorichc, era composto 
del cielo, della terra e del mare. Quindi conchiudera il Marchese Selvatica che > l'epoca 

> del tr>05 c 14U4 coincide perfettamente col misli/ineo di quella facciata del suo Duomo, giac- 

• che appunto sul finire del secolo decimo quarto e più spesso nel cominciare del susseguente 
'• si vide quel sistema d'architettura, non soltanto nelle fronti delle chiese, ma nei sepolcri e 

• nelle domestiche abitazioni. > 

A hello studio ci siamo a lungo trattenuti su questo proposito ed abbiamo voluto esporre 
tutte queste o.sscnazioni perchè conducono esse a stabilire l'epoca in cui deve credersi che sia 
stala edificala la facciala della nostra cattedrale. Cosi possiamo con franchezza dichiarare che ver- 
sarono in errore quelli, fra i quali il Coddè, che attribuirono l' invenzione architettonica di quella 
fabbrica a Girolamo Gcnga da Urbino. Portarono costoro questo falso giudizio perché hanno ad 
un'epoca anteriore applicala la sentenza del Vasari, ripetuta ancora dal Milizia (1) che • Girolamo 

> Gcnga chiamato in Mantova eresse la facciala del Duomo d' una proporzione, grazia c compo- 

• siiione si bella che sì stima uno dei pezzi d'architettura più felicemente condotto. • Ma que- 
sta nuova edificazione della facciata (non però quella del fianco) eseguila con disegno del Gcnga 
deve credersi ragionevolmente falla non prima degli anni 1549, o 1550, perché narra il Vasari 
che Girolamo eseguita ch'ebbe quella facciala ritoriià da ìlantova già vecchio, e da lì a poco fini 
il corso di sua vita nel 1551 (2) abitando in una sua villa detta la Valle nel territorio d' Urbino. 
Infatti il Donesmondi (3) quando racconta clic il Cardinale Ercole Gonzaga al 1554 commise a 
Giulio Romano di eseguire un nuovo disegno, col quale gettata a terra la chiesa di Soii Pietro si 
diede a rifarla tenendo in piedi le mura antiche di intorno fatte di sopra alla tedesca con merli e 
punte non fece cenno della facciala del tempio, la quale non fu neppure disegnata da Giulio, 
forse per essere stala da non mollo tempo prima murala dal Gcnga c tenuta in gran pregio. 

A mantenere memoria di altre fabbriche stale eseguilo in Mantova nei secoli decimo terzo, 
decimo quarto e decimo quinto, c degli artefici che le operarono, vogliamo ricordare che Magistcr 
Jacobus et Gratasola Ognabenus ejus socius de Verona al 1203 archilcllarono la porta principale 
d'ingre.?so alla chiesa della di Gradaro-, c che al 1504 certo Gennanus complcrit opus Ecclesia 
iledicata a San Francesco; lo quali due chiese furono dippoi ridotte ad usi profani. Da un iscrizione 
incisa nel marmo, die andò poi mi.scramcnlc perduta, ci venne fatto conoscere che al 4404 .4ii- 
dreas, Jacobus et Laurentius fratres erej-crunl il ponte, che allravorsando il lago, congiungc la 
città al borgo di San Giorgio. Quindi sappiamo dal Possevino o dai pairii storici venuti dopo di lui 
che all'anno 1595 Giovanni Francesco Gonzaga, uomo por natura feroce e che già quattro anni 
prima aveva mandato al patibolo Agnese Visconti sua moglie, chiamò in Mantova Bartolino da 
ÌSovara architetto , c che gli commise di innalzare un forte castello entro coi potesse sicuramente 
abitare fra le sospizioni che gli desiava l'odio concepito contro lui dai cittadini. Intorno al quale edificio 
osservava Cesare Canlù che : • lo zilie di Padov a fabbricale da Ezelino, i forni di Monza da Ga- 

• leazzo Visconti erano carceri tanto orribili quanto essere dovevano quelle poste ai piè delle 
. torri del castello di .Mantova. ■ Che so i primi dei monumenti nominali dal Cantò, che furono 
cretti in Padova cd in Monza dalla tirannia bestiale di uomini crudeli che alfiisscro I Italia, anda- 
rono da tempo distrutti, i piè delle torri del castello di Mantova pur si mantengono ad attestare 

.Moniorìe degli arcliilctti iniictii e moderni. Bassaiio 1783; al Tomo I, a pag. 277. 

(2) — Io età d'amù 76, 

(3) — Op. cit. al Tomo II. a pag. 173. 
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r immane ferocia del capitano poi primo marchese Gonzaga. BarloUno dunipic che già era salilo 
in fama di valoroso archilcUo per le prove di mollo sapere che aveva date al 1558 nel cosiniiru 
il Duomo in Milano, venuto in Mantova diede il disegno del nuovo castello che fu compiuta a 
murarsi nell'anno HOC. E bene l’ artefice mostrò di avere penetrala la volontà del trepidante 
Signore a lui committente per lo quattro torri eh’ ci poso negli angoli del detto castello, per la 
solidità dello mura con cui lutto intorno lo chiuse, o per le fosse profonde colle quali circondò 
da Ire lati l' antica abitazione dei dominatori di Mantova. Perlocchc essendo questo un monumento 
di non lieve importanza rispetto ajla storia del nostro paese, abbiamo voluto darne disegnala la 
pianta (intagliata alla tavola 58.‘), come fu rilevala da Paolo Pozzo prima che quel luogo venisse 
in parte ridotto a comodità di moderna abitazione. 

Al secolo decimo quinto furono ancora due artefici illustri, i quali sebbene nnn fossero concilt.> 
dini, puro per avere operalo in Mantova devono essere da noi ricordali. Il primo è Filippo Brunelle- 
sebi, del quale narra Giorgio Vasari che; • Desiderando il Marchese Gonzaga d' averlo ne scrisse 
I alla Signoria di Firenze con grande instanza, o cosi da quella gli fu mandalo là dove diede 

• disegni di far argini sul Po l'anno 1445 o alcune altre cose secondo la volontà di quel prin- 

> cipe che lo accarezzò infinitamente. > Dello cose eh’ egli, tanto celebrato architetta, qui ebbe 
a faro mollo è a dolersi che non sia rimasta neppure una reliquia, nò un ricordo. Il secondo è 
Leone Ballista Alberti, uno fra i primi rigeneratori dell' arti Italiane. L’ Alberti che già aveva ser- 
vito il Marchese Gonzaga in Firenze facendovi il coro o la tribuna della chiesa dell’ .Annunziala; 
al 1470 venne poi in Mantova per costruirvi la chiesa di Sant’ Andrea, nel quale lavoro disse 
llope perfeiionò la mnniero del Brvnelleschi. Di questo tempio parlando l'ingegnoso Milizia, tanto 
severo nel giudicare le opere d arti, dopo avere accennato bea a ragione che fu: > guasto all' in- 

> terno da ciò che si chiamano miglioramenti moderni singolarmente da una cupola che vi si ó 

• appiccala di disegno di D. Filippo Juvara » aggiunse che ■ ciò che rimane dell'antica opera ò 

• serio, ben legalo insieme c sente dapertutio la buona maniera di fabbricare. « Da alcuni avanzi 
di ca.so murale in Mantova al secolo decimo quinto ove sono stipiti, modanature e cornici disegnali 
con correzione e buon gusto al modo appunto eh' ebbe ad usare l' Alberti, può indursi che questi 
avesse esercitata un’ utile influenza nella architettura del nostro paese o per opera propria o 
per quella del Fancelli suo creato. Al medesimo Alberti sono atlribuile pur anco le invenzioni 
della chiesa di San Sebastiano, c della cappella dedicata a Nostra Donna Incoronata presso la Cat- 
tedrale; del che però non si hanno prove sicure per aflermarlo. O.sserviamo anzi che Luca Fan- 
celli dopo avere per lungo tempo servilo in Firenze sua patria di aiuto al Bruncllescbi ed all' Ab 
bcrli venuto a slipcndii di Lodovico Gonzaga, e come scrisse il Vasari, » condottosi in Man- 
» leva vi fece d' assai opere, e quivi tolse donna c vi visse o mori lasciando gli credi che 

> ancora dal suo nome si chiamarono i Lucebi. • Pcrlocdiù sarà ragionevole il dubitare che 
molli lavori allribniti a quel capo-scuola fossero stati immaginali e condotti dal Fancelli o diri 
suoi discepoli. Uno fra coloro che si educarono ai precetti di Luca Fancelli pare essere stalo 
Apollonio de’ Ricci ricordalo soltanto dal Necrologio di .Mantova cosi: • 21 novembre 1.521. Ma- 

> gisler Apolonius architeclus de Ricis moiiuus est in contrala navis ex fibrìbus et itropisia et 

> sletit infìrmus per mcnscs sex, a?tatis annorum 40 > Oneste date, per le quali si scorge che il 
Rìcci era già morto quando venne in Mantova Giulio Romano, mostrano apertamente che errava 
Pasquale Codde allora clic disse esser stalo .Apollonio allievo del Pippi. 

Delle architetture eseguile in Mantova da GiuUo Romano abbiamo già detto a lungo quando 
narrammo la sua vita (1); onde ora ci rimane .solo a parlare degli altri architetti che dopo lui ope- 
rarono. Tra questi uno fra i primi ricordali dalle patrie memorie ò Ballista Coo o Covo, il quale 
nato da poveri genitori riuscì per ingegno c per istudio molto abile artefice. Che non agiati fos- 

;l) — Nel libro secondo (Iella storia delta rito r dotte opere di'Cìulio Pippi Aomaite. ^ 
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sero i suoi parenti lo induciamo dal basso mestiere esercitalo da Girolamo suo fratello, il qatslc 
in un documento scritto al 1520 si nomina: Hagùlar Ilitronimus, fiJita quondam magUtri Ch- 
rardi de Covo, muralor. So, come pare. Battista si era dapprima acconciata alla scuola di Lorento 
Leonhruno, è certo cho dippoi venuta in Mantova Giulio Romano collocossi presso di lui serven- 
dogli di aiuto nell’esecuzione di molti o vasti progetti architettonici dio gli erano stati commessi. 
Infatti dalla palente data dal Duca di Mantova al 15 di aprile del 1545 apparisce esser stato il 
Coro associato a Giulio per trovar modo di operare la nuova costruzione della cattedrale, leg- 
gendosi: • Ho commesso al Magnifico Messer Giulio Romano pbe faccia un disegno et insieme 
« con maestro Battista do Coro veda diligentemente la spesa che s' andarehbe a fare questa santa 

> et loderol opra, quali hanno riferito cho con scdcci mila scudi si acconcierebbe di modo il 
« Domo che non solo starebbe bene ma sarebbe anco bello et bonorevolc > Del resto a noi non è dato 
discorrerò del merito di' ebbe il Covo in architettare, perchè gli scrittori non accennarono alcun 
lavoro da lui eseguito, od i documenti non ci dirigono a trasccglicrc fra le molte fabbriche mu- 
rate a quel tempo in Mantova quali da Dattista potessero essere state immaginate e condotte. Che 
se chiaramonto apparisce dio allora molto case o palazzi furonvi cretti di nuovo, tutti questi però 
d'una guisa mostrano nello loro forme esteriori la maniera usata da Giulio; dal che deve argo- 
mentarsi cho a queir epoca gli ai-tefici, ed anche il Covo, siano stati costretti ad imitare l'esempio 
del capo -scuola. Tale monotonia di operare derivò certamente dall' avero comandato Federico 
Gonzaga, corno racconta il Vasari, cho nessuno potesse fabbricare in Mantova senza l'approva- 
zione del Pippi, per cui agli altri architetti era impedito di far eseguire i propri! disegni se que- 
sti prima non avesse Giulio ridotti conformi allo stilo ed alla maniera di cui egli stesso si era fatto 
maestro. Ad onta di ostacoli si forti il Covo pervenne ad ottenere stima di gran lunga supcriore a 
quella raggiunta dagli altri artefici suoi contemporanei, o ciò apparisce senza dubbio dall'essere 
egli stalo associalo a Giulia medesimo nella magnifica impresa della edificazione del Duomo: e 
dall' essere stato, nello stesso giorno in cui moriva il Pippi, prescelto ad occupare il seggio di 
legislatore dell’ arte. Comunque sia acquislossi egli bellissima fama, e fu tenuto in si alla opinione 
dal principe, per cui emetteva questi il seguente decreto. • Nemini dubium est Spectabilem Ju- 

> bum Pippum Romanum quem proximo mora nobis abstulit fuissc czccllentem pictorem summum- 

> que arcliitectum, ut bac state, si primus ci locus non debetur saltem sccundum facile darctiir. 
» ncc in ipso laudando mullum temporis atque laboris contcrcndum est, cum opera ipsa per se 

• enm clarum commendatumquo reddeant Tali ergo tantoquo viro spollaii ad alium animuni no- 

> strum adplicuimus qui in arcliileclura ilio minime inferior est ila dignus habelur Joannes 

• Baptisla do Covo. i Ma poco il nostro architetta ha goduto dell’ onorevole incarico conceduto- 
gli perchè all'anno 1549 mori. Il di lui cadavere deposto entro la chiesa di Santa Agnese, quivi 
furono nel marmo, che ricopriva il sepolcro, scolpiti gli emblemi dell'arte da lui professata, ed in 
mezzo a questi un papiro su cui era scritto; 

BAP. eoo. ARClllTECT. MAX. 

IX. PRIN. FIDF, 

I.NSIGNI. PAVPFRTATE 
INGENTI. CIVIVM. DOLORE. ELATO 
\'XOR. ET. FI. MOES. 

OP. PATR. CONIVGIO. 

STIPE. AMICORYM. COLLATO 
POSVE. 

Per T incuria degli uomini o per le vicissitudini dei tempi questo prezioso marmo, già fatto a 
pezzi, si sarebbe fors’anco perduto, se al.^rmcipiarc del corrente secolo l' architetto Paolo Pozzo 
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noD ne avesse con molla cura raccolti ed insieme riuniti i frammenti, collocandoli nel tempio di 
Sant’ Andrea. Cosi questa iscrizione ricorda l’indegnissimo ricambio di povertà alla virtù dell’ ar- 
tefice, a cui per quanto è lecito credere, i principi erano stati larghi in profferte di mercedi c di 
beneficii, ma a cui dippoi o per pochezza di mezzi o per altre meno oneste cagioni, mancarono 
alla data promessa. Se con vera amarezza dell’ animo abbiamo ricordato le sventure retribuite ai 
talenti e alle virtù dell’ illustre architetto (1) (pur troppo frequente compenso a chi col cuore e 
colla monte ha ben meritato degli uomini), con altrettanto piacere richiamiamo la prova di 
stima e di affetto straordinaria, concorde nei parenti, negli amici e nei cittadini, i quali vollero, 
per quanto era in loro, riparare all' ingiustizia toccata all’egregio col lasciare incisa nel marmo 
onorala memoria e tale che attestasse perennemente ai posteri quanto avesse egli meritato e 
quanto desiderio avesse di sè lasciato nei buoni. 

Ora considerando al modo con cui l’ architettura fu esercitala in Italia nel secolo di Leon de- 
cimo (secolo nel quale le arti salirono ad altissima fama) pare a noi di intravedere nelle opere due 
differenti maniere originale da scuole diverse. Alla prima diedero molo, ed in questa procedettero 
anco prosperamente, coloro ebe con molla sapienza ed originalità di concetti modellarono lo pro- 
prie invenzioni sugli esempli degli antichi maestri. Cosi di bene operare a tal modo lasciarono 
prove fra gli altri Andrea Palladio nelle elegantissime fabbriche muralo in Venezia o nella provin- 
cia, e Michele Sanmicheli noi magnifici, solidi e colossali edìficii eretti in Verona. 

La seconda maniera crediamo poi che fosse immaginala dai pittori ì quali ncU’architellura 
non si vollero astretti da leggi e neppui e da quelle che fino ai loro tempi erano state i fonda- 
menti sicuri dell’arte; ma i quali invece indipcndeoli abbracciarono per buono qualunque mezzo 
capace di riuscire nelle fabbriche ad un effetto magico o Icatraìe, ossia a sorprendere i riguar- 
danti. Al quale fine codesti pittori-architetti con libertà licenziosa usarono di molliforme movi- 
mento di corpi, dello avvicendare le lìnee eurve e le rette, di piani mistilinei, dì colonne binale 
0 quadribinale senza imporvi l' uffizio di sopportar gravi pesi e di altri cosifaltì caprìcci. In mezzo 
a tanti errori si deve però confessare che nei piKoreschi monumenti che hanno lasciali non di rado 
apparisce molla varietà e ricchezza di composizione unite a sorprendente armonìa e ad altre ori- 
ginali bellezze, che chiaramente mostrano la forza d’ingegno c la potenza della immaginazione 
dei loro inventori. Questa forza intellettuale c questa potenza immaginativa (dall’abuso delle quali 
potè al secolo decimo .sesto derivare il difello ora accennalo) siccome furono sempre doti comuni 
degl’ italiani, forse rendono pur’ anco ragione del come potesse accadere, che mentre l’ architet- 
tura per molli secali si mantenne presso i Greci ordinata con leggi invariabili, invece in Italia sia 
soggiaciuta a molle ed improvvise mutazioni cosi, che tra il nascere ed il salire, tra l' altezza ed il 
decadimento dell' arte siano corsi spazii brevissimi. 

Pare che ble maniera, diremo cosi, architetto - pittorica sia stala dapprima usata in noma da 
quel forte ingegno del Buonarroti , il quale non parendogli buono nè imitabile quanto altri aves- 
sero fatto, spaziò con piede libero su tulli i campi dell' atti immaginando in pittura, in scultura 
ed in architettura nuovi ed originali sistemi. Ben presto gli esempii di quel genio audace furono 
seguiti da molli, fra’ quali solo, per non distrarci dal nostro argomento, ricorderemo Giulio nomano, 
che cosi operando nel nostro paese influi coi precetti e cogli esempi! sugli architetti, di cui ora 
ci viene in acconcio di parlare. 

Primo fra gli architetti discepoli di Giulio fu Giovanni Ballista Bertani, il quale a lui vivente 
servi di ajulo, e che luì morto, fece compiute le fabbriche che aveva Usciate imperfette. In un 
decreto di Francesco Gonzaga scritto al 12 di maggio del 1519 Giovanni è nominato; • Vicarius 
• prasfcclusquc curiae et fabricarum Manlua;. Non tantum summus archilectus exceUensque piotar, 
> sed eliain perpolitus statuarius. > A noi non è dato parlare del valore del Bertani neU’opcrare 

(t) — Dì questo archjietto e della sua ramiflia riferiremo altre notizie ed elcani documenti nel volume secondo. 
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in scuUiira cd in pittura, perché non ci sono rimasti lavori che siano stati sicuramente da lui 
immaginati e condotti; quindi ci accontentiamo di ricordarlo architetto. 

Il Bertoni nato al 1510 cd educato da' precetti di Giulio ebbe due volte, durante il pontifi- 
cato di Paolo terrò (dall'anno 1554 al 1549), a recarsi in Roma pel desiderio di erudirsi nel- 
l'arte e di studiarvi i monumenti dei buoni amichi la maniera dei quali tenera egli Tosse cera 
cl infallibile. Infatti diede prova di erudizione architettonica nell’ opera da lui pubblicata in Man- 
tova al 1558 che dedicò al cardinale Gonzaga, intitolata. Gli oscuri e difficili passi dell’opera Io- 
nica di Viiruvio di Ialino in volgare ed alla chiara inielligenza IradoUi e con le sue figure a luochi 
suoi. Opera il cui manoscritto Tu posseduto e tenuto in gran pregio dal Burlinghton in Londra, e 
che tradotta poi in latino fu compresa dal Poloni nello sue Exercilaliones Vilruvianm. Se il Bcr- 
tani ebbe giustamente nome di assai erudito, si acquistò anche la celebrità di uomo molto dotto 
e pratico di prospettiva, o di ciò abbiamo provo non solo da quanta scrissero Giorgio Vasari, 
Francesco Milizia cd altri storici; ma ancora perché Martino Bassi al 1570 ricercando pareri in- 
torno airarchitettura prospettica rivolgevasi a tale uopo ai migliori artefici allora viventi, al Pal- 
ladio cioè, al Vignola, al Vasari non solo, ma anche al nostro Bertoni, la di cui lettera responsiva 
si leggo fra le pillorichc poste in istampa da monsignor Bottari. II Bertani contava cinquantaquat- 
tro mmi di età quando, (come scrisse egli stesso] fu cólto da lunga e disperata malallia, la quale, 
per quanto sappiamo, ha durato sino al 2 di aprile del 157G in cui logorato dalla diuturnità del 
male fu tratto al sepolcro (I). Il Bi-rtani durante la sua carriera assai onorato da tutti e molto 
amato da Guglielmo Gonzaga, che lo aveva creato cavaliere, moriva in patria ove splendidamente 
ora sempre vissuto, abitando la casa che fu da lui nominata il mio palas:o (2). 

Air ingresso di quel palazzo il Bertani poso due colonne joniche di marmo detto bronzo, una 
delie quali scolpi intiera e compiuta e fece • il modano dell' altra (scrisse il Vasari) in piano 

> con Iute le misure segnalo di dello ordine jonico, e così il palmo, l' once, il piede, ed il braccio 

> antichi acciò chi vuole possa vedere se le detto misure son giuste o no. > Le quali colonne, 
che pur oggi si mantengono, accennano al singolare capriccio del nostro architetto, il quale cosi 
facendo con grande dispendio intese insegnare alcuni precotti dell' arte. Lo stesso Bertani lasciò 
scritto d'avere posto in opera in molli luoghi della nostra città il medesimo ordine jonico, pcrlocché 
il radiali senza averne prova sicura atiribui a lui l' invenzione dello colonne murale all' csslerno 
del palazzo dei Ccrcsara (3) e di quelle che Irovansi presso la porta del Carmine oggi Do- 
gana. Lo stesso Cadioli cd altri scrittori diedero gran lode a Ballista per la applicazione inge- 
gnosa di basi e di capitelli fatta alle colonne joniche collocate in un giardino entro la corte (4). 
Onesta opera siccome fu certamente da lui immaginata, meglio dello altre che gli sono state sol- 
tanto atirihuilc, ci porgerebbe occasione a faro giusta stima del suo valore nell' adoperare l'or- 
dine jonico, al quale sembra che avesse precipuamente vólti i suoi studii; ma ci vicn tolto ciò 
fare, perché di tali lavori oggi non ci resta nemmeno una reliquia. Dovendo noi quindi tacere di 
tale opera che é andata perduta, né credendo che ci convenga fermarci su quelle, dello quali 
non abbiamo provo per ritenerle da lui immaginate e condotte, pensiamo di portare il nostro 
esame sulla chiesa di Santa Barbara, grandioso edificio che fu indubbiamente architettalo da lui. 

Prima però di parlare del tempio che fece il Bertani stimiamo opportuno di premettere alcune 
osservazioni intorno al modo con cui l' architettura aveva spiritualmente proceduto fm li in Italia 
onde cosi si dimostrino lo condizioni morali nelle quali versava il nostro arcliitello, dalle quali si 


(I) — ' ?icl Necrologio di Manlova si legge: * 3 aprii 1576: Nobili* magislcr Jobaanes BerUoi mortuus cstin conlrata 
* navi8, stati* annorum GO. • 

(3) — Questa ca&a oggi è dislinU dal civico Numero 2481. 

p) — Il dello palazro oggi volgarmente è noroioalo dei diatcìo ; b di cui porta moJernaniertlc fu guasta e tnoi- 
2 aU per essere state tolte le colonne rlie sorreggevano il balcone. 

(I) — Presso al luogo detto la Segreteria. 
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pnlrà IraiTc ta ragione del come in quel suo lavoro appariscano molti pregi uniti a gravi diretti, 
tionsidcrando ai monumenti rimasti pare a noi ebe in tutte le chiese erette dal secolo undecimo 
fino al declinare del decimo terzo chiaramente rilevisi imposta la espressione corri.qiondente allo 
spirito di un culto cuntemplalivo, umile, penitente e capace di inspirare negli animi una vita 
fede e di innalzare l' idea all' altezza del mondo invisibile. Cosi a tempi del medio no gli archi- 
tetti collo stile archi -acuto da loro usato còlsero pur essi nello loro cinese la espressione più ac- 
concia ai sublimi riti cristiani, e la collegarono a quella di fratellanza e di amoro di patria di' era 
conformo allo spirito generale del popolo. Fu allora infatti che si videro in Italia enlio ai tempii 
giurarsi te leghe e gli accordi ed appendere Io spoglie dei vinti, onde gl' interessi e la gloria della 
nazione cosi raccomandati alla protezione dei cielo acquistarono una nobiltà ed una forza superiori 
agli umani negozii e gli animi cittadini si mossero con pari generoso entusiasmo ed a icucrare la 
religione e ad amaro la patria. Sorto il meriggio della civiltà Italiana i quattrocentisti, che imma- 
ginarono un sistema d'architettura più consentaneo ai nuovi bisogni ed ai costumi della nazione, 
un sistema più studiato, più elegante, più semplice nei suoi principii, più facile nella esecuzione 
di quelli che erano stali usati dapprima, sebbene con modi diversi riuscirono peiò sempre nel dare 
alle chiese la espressione di raccoglimenlo devoto. Ma non cosi fecero coloro vissuti al secolo dc- 
cimoscsto, dei quali gli uni per troppa servilità nell' imitare gli edificii pagani, gli altri Irofipo 
amanti di novità e non ispirati da fede, tutti anche nello edificazioni cristiane ricercarono la ric- 
chezza dei mezzi o non la espressione che doveva esser il fine principale dell' arte. Ed infatti an- 
che il maggior tempio della cristianità edificalo a quell' epoca fu mollo lontano da religiosa espres- 
sione. Cosi ancora in Mantova pei precetti e per gli cscuipii del Pippi già era venula negli archi- 
tetti a degradarsi la spiritualità del pensiero quando il duca Guglielmo Gonzaga comandò al Dcr- 
tani di cdilicarc entro la sua reggia una chiesa che valesse a monumento durevole di sua religiosa 
devozione e del suo amore alle arti. 

Il Uci'tani pertanto immaginò questa chiesa compartita in tre navi, di cui le due laterali più 
piccale non mantengono regolari rapporti di proporzione colla mediana e di modo che le grandi 
arcate di questa non si colicgano in altezza collo altre dello duo minorò Nel mezzo della vòlta 
cosirusse una grandiosa Iniilenia quadrata da cui si spande una luce importuna nel tempio e poso 
questa lanlertin al solo fine di poter erigere dal sottoposto pavimento maestosi catafalchi, sui 
quali venissero c.sposlo al suffragio dui credenti lo salmo dei principi trapassali. Sopra un 
agape elevò il presbiterio al quale si sale per ampia e rolomla gradinata, onde comodamente 
ognuno può vedervi lo religioso funzioni, a cui assistevano i principi dalle diverse tribune a tal 
uopo distribuito nell' allo ed all'intorno dei presbiterio. L'ordine col quale decorò dentro e fuori la 
chiesa, ma senza purità e senza scelta di forme, si accosta al Toscano, non adatto certamente alla 
magnificenza del luogo. Non ostante i difetti accennati, in questa fabbrica fu còlla assai bene la 
difficile espressione d'un tempio che valesse ai principi ed ai cortigiani per assistere ai s.icri cscr- 
cizii del cullo. Eslcriormcnlo e costrutto nel mezzo un vasto atrio diviso in tre grandi arcate sor- 
reggenti il frontone, le quali sono ripetute lunglic.sso la facciala del tempio e divi.se da pilastri, uni 
nel centro binali nei fianchi con interpostevi nicchie e bugnati. Sopra l' estrema arcala del lato 
destro si innalza il rain/xini/o tanto lodato da Francesco .Milizia o dello dall’ Algarolti il più bello 
del mondo, diviso in due ordini, e sorreggente un lempicllo rotondo composto con forme gentili, 
che non armonizzano però colle altre impiegale al disotto. Nulla b.ase del campanile si legge: 

IO. B.àPTISTA BEIirANVS 
AnCIIITECTVS EX GVL. 

DVClS MANT. HI. SENTEiVriA 
ET TEMPLVM ET TVHIIEM 
EXTHIXIT MDEXV. 

13 
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Oltre alla chiesa Icslè descritta vogliamo accennare alcune fahbriclic, l’ invenzione delle qiiali 
rimase dubbio se debba attribuirsi al l’ìppi od al Dcrtani. Cosi la cuvalleriiza di corte nella quale 
incntrc con sano giuitizio c grande maestria si uso il bugnato, si posero in pari tempo con ìstrano 
capriccio colonne spirali. Cosi una casa (1) posseduta dal Cippi all'anno l.llìO composta con ar- 
monia molto lodevole. Cosi infine la fronte del palazzo dei Colloredo, della quale si deve ammi- 
rare l'ardito concetto ed alcune originali bellezze in mezzo a* tanti difetti di stravagante licenza. 

Contemporanco al Hertani, c chi forse gli servi di aiuto , fu Giovanni Ualtisla Zilollo da Vi- 
cenza, che fu nominalo prefetto delle fabbriche di sua Allezca e mori deW anno 1575. Sono pure 
ricordali Gabriele Nerni architccto de stia All. al 1578, vìssuto fino al 151)6, c due altri prefetti 
delle fabbriche ducali, cioè Oreste Vanocci c Francesco Trabalcsi, l'uno morto al 1585, l'altro al 1588. 

I documenti poi che da noi saranno pubblicati nel volume secondo dimostrano clic al 15711 era 
vomito in Jlanlova Tommaso Laureili per servire ai Gonzaga nella pittura et arcbitellura ; ma di 
quanto egli facesse non rimase memoria. Che anzi, se dobbiamo credere a! Baglioni, Tummiiso si 
sarebbe Iralicnulobcn poco, perché cliiamalo in IXoma a dipingere la rótta della sala di Costantino diede 
principio all’opera e lutto il pontificato di Gregorio decimolerzo ri consumò cioè dal 1571Ì al 1584. 

II (Tonisla Itiibino reca notizia che Sebastiano Scrina Asolano architcllù la chiesa dedicala a San 
Pietro erettasi in Reggio nel 1580, la invenzione della quale pero daH'AlTara.si si allrìbiii al Bo- 
lognese Giulio dalla Torre. E fratello a Sebastiano fu Jacopo Sorina, il quale all'anno 1500 è no- 
minato prwfectus aguartim ilanlua;. Ma le notizie dei tempi che stiamo esaminando non recandoci 
clic nudi nomi, crediamo di non fermarci oltre su queste |Tcr passare a quelle clic ci porgono il 
destro di parlare dei Berlazzoli, i i|iiali servendo per quasi due secoli ai Gonzaga, godettero fama 
di valorosi architetti c di matematici insigni massime nelle discipline idrauliche, 

Dei Berlazzoli furono Agostino e Gabriele ambidiic ingegneri iiiolto lodali pei modi sagaci 
ed industri con cui al 1550 prepararono archi c .spettacoli in orcasione clic l' imperatore Carlo V. 
Temilo in Mantova, vi creò duca Federico Gonzaga (2). Agostino e Gabriele delti al 1554 filii 
guimdam Andreas Berlazzoli de Aquanigra, marangoni .scu lujcynerij prepararono il proprio sepolcro 
entro la chiesa dei Santi Gervasio c Prolasio su cui fu scritto. 

ARCHITECTOBVM. IVSSV. 

AVGVSTI.M. ET. GABRIELIS. FRATBVM. 

DE. BERTAZZOLIS. IN. SIGNVM. 

POSTERmOVE. ERGO. FACTVM. 

Prefetti delle acque dello staio et ducalo de Mantova F un all’ altro succedettero Lorenzo, Giovanni 
Buono. Giovanni Angelo, Gabriele c Giovanni Rallista dei Berlazzoli. Uno fra questi, cioè Gi'ovaiini An- 
gelo. coir asciugare molle paludi e molte valli intorno a Guastalla tanto bene riuscì a migliorare 
le condizioni agrìcole c la salubrità di quel luogo che i Guastalicsi gli decretarono al 17 di di- 
cembre dell'anno 1504: • quod donare dcbclur sicul donanl.dani et ccdunl Spcclabìli Domino 

• Joanni Angelo Berlazzoli omne ac totum et inlcgrum jus piscalìonis et piscarc facicndi in atra 

• Bulx posila in dominio Guaslallai. ■ R Tirabosebi (3) narra di aver rilevato da : • molle let- 

> tcrc conservale nel ducale archivio di Modena in quale alta stima lo avessero ambidue i Duebi 

> di Ferrara o di Mantova, c come a vicenda pur sci prestassero, ma a condizione di renderlo pre- 

> sto e come venissero a contesa fra loro quando l' uno il teneva più tempo clic non era stato pattuito. > 
Infatti sappiamo clic Giovanni Angelo valoroso processore delle scienze delP acque al 1587, prestò 
o|iera al signore di Ferrara per ordinare quello fà bisogno per la bonificalione di Castelnuovo c 

11) — Posta io contratta detta Cicogna, ed oggi segnata dei civici nuroeri 702-703-704 e 705. 

(2) — Coi) fu Kritlo al 1600 da Gabriele Berlaitolo nipote a Lorenzo ed all’ altro Gabrielle. 

(S) — Op. cìu al Tomo VII, a pag. 570. 
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Bersello e Cualliero e far cavar la Varmesana di lìei/iuolo jter benefilio di della tonipcalionc, co- 
struendo al medesimo fine una chiarica presso Uondancllo, al dio attendeva ancora al t59'i. (I) 
Giovanni llatlisla, l' ultimo fra i Ucrtazzoli die tenne l' ufficio di prefello delle actjtie, fece com- 
piuta al 1008 la restaurazione del ponte dè mulini al modo ch’era stata ^ià immaginata ed in 
parte intrapresa da Giovanni Angelo suo zio. (2) Se mancano opero per giudicare del merito di 
t]uesto artefice, il Zucdii cronista contemporanco attesta però che Giovanni Battista • l'u rainn.so 

> ingegnerò stimatissimo da noi ma anco dai principi stranieri. • (ó) 

Chi sopra lutti di questa famiglia si elevò in fama di occdlcnlissimo artefice fu Gabriele 
nominato dal Borselli : (4) > philosophus , mathematicus , cronologus , astronoraus , hidrologus , 
ardiilectus , historicusque insignissimus > ; o da Gaspara Scioppio ; • Mathematicus prasstaus et 
admirabilis machinarius. > Anzi il medesimo Scioppio ricercato da Urbana ottavo i|uali fossero gli 
uomini più sapienti che allora vivessero , risposegli uno essere il Berlazzoli , persona di grande 
repulafionc c meritevole d' aversela cara dai principi. Noi qui diremo le notizie che ci è stalo 
concesso di raccogliere intorno alle opero condotto da questo illustro artefice, e cosi porgeremo 
occasiono a mostrare quanto giustamente si fosse meritala la fama che lo fece celebre. 

All'anno 1002 richiesto da Federico duca di Virtemberga di proporgli modo capace ad atti- 
vare la navigazione da Canstadt fino ad Albrurn, Gabriele diede soluto i|ucl tema a mezzo di molli 
disegni c di un lungo ragionamento scriBo in latino. — Un anno dopo il Duca Vincenzo Gonzaga 
commiscgli di fare il disegno di lullo lo sialo ìHanlorano misurando valli, laghi, fiumi, strade, 
confini et allro; tale lavoro fu lodevolmente compiuto dal Bcrtazzoli e posto in islampa. L'Amadci 
scrisse che : < questa stampa iconografica conscnasi ed è reputata la più veridica c sicura • ; ma 
oggi è divenuta sì rara che per quante ricerche abbiamo falle, a noi non fu dato di vederne una 
copia. Il medesimo duca Vincenzo al 1007 mandò il Bcrtazzoli nel Monferrato « a fondare un 

> pezzo d'ala che unisce la città di Casale colla cittadella c divertire l'accjuc delle collino al Pò, 

> le quali innondavano parte di terreno > ; nel che fare, scrisse lo stesso Gabriele che v'itnpiegò 
» lutto restato e l’ autunno dell’anno f0O7. » A lui era stato pur anco assestato l’incarico di 
rinnovare l’ artificio, pel quale presso a Governolo si sostengono le acque del Mincio prima clic 
pongano foce nel Pò, c questo diede compiuto con molta sapienza aU’anno ffiU8. Ditale opera fu un 
tempo posta in quel luogo la seguente memoria incisa nel marmo che andò poi guasta e perduta. 

SERENISS. VINCENTI!. CONZAC. MANTV.E 
ET. MONTISEEB. II. DVC. ET. PBINCIP. 

AD. OMNIA. EXCELSA. 

NATI. IVSSV. HEC. QV,E. AyVAKVM. IMPETV. PIUSCOBV.M 
BELLORVM. TEMPOKVMQVE. INIVBIA. DIBVTA. AC. PENE 
EVERSA. lACEBANT. GABRIEL. BERTA'ZZOLVS. L.AVRENTII 
FILIVS. AQVARVM. PR.EFECTVS. zERE. PVBLICO. MELIORI 
FORMA. REFICIENDA. AC. INSTAVRANDA. CVRAVIT 
ANNO. D0.M1M. CIDDCVHI. 

Ne meno dell’artificio architettonico che fece a Governolo deve aversi pur degno di moltis- 
sima lode l’eruditissimo e ben meditato discorso stampato in Mantova dagli Osanna al 1009 c di 
nuovo dai Bazzoni al 1 755, con cui il Bcrtazzoli diede ragione del modo con cui aveva condotta 
queir opera. 

(1) — Intorno a questi lavori si veggano quattro lettere pubblicate dai Campori. (op. cit. a pag. 68. c scg. ) 

— L' iscrizione che ricorda tslc restaurazione oggi si alloga nel Museo Municipale. 

(5) — Memorie tneooscrìlte. 

(4) — Birtor. Gymnasii Ferrariensia. Parlo. U. a pag. 4i3. 
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Olirò i lavori clic abbiamo ora accennali Gabriele non solo arcliilclló il convento dei riali 
ili San Francesco di Paola a Puslerla e li presso compose un lodatissimo laberinlo , ma ancora 
siccome abilissimo nell' immaginare macchino e spcllacoli, molli di quelle e di questi ne fece pei 
Gonzaga , c per servire il gran duca di Toscana nella festa dell' argonautica e in quella del com- 
battimento del galeone de' fuochi colle galee de' corsali (come scrisse egli stesso). Studiosissimo si 
occupò eziandio sopra svariali argomenti, cd oltre al Discorso sopra il nuo: o sostegno testé ricordato 
si hanno da lui pubblicali i libri seguenti ; 

— Dreve descrizione della vita di San I.conc I. ponlcGcc e di Aitila flagello di Dìo, in cui si 
narra il miracolo occorso vicino alla terra di Govcrnolo — .Al IGH c di nuovo al 1727. 

— Descrizione dello allegrezze fatte in Jlantova per le nozze delle Maeslà di Spagna e Fran- 
cia — Al Ibi 5. 

— Dreve relazione del nobilissimo trionfo c della sontuosissima festa celebrala in Mantova per 
la elezione di S. .M. Ferdìn.ando arciduca d'Austria all' Impero — Al 1010. 

— Delazione intorno all' acquo della Gusolina — Al 1019. 

— Breve relazione dello sposalitio di Eleonora Gonzaga coU'Impcradoro Ferdinanda II. — Al 1022. 

— Breve descrizione de' fuochi trionfali fatti in Mantova per le nozze di Eleonora Gonzaga 
coir Impcrador Ferdinando 11. — Al 1022. 

— Breve relazione delle allegrezze fallo in Mantova il di 18 sellembre 1022 per la corona- 
tiono della Imperatrice Leonora Gonzaga del Degno d'Ungheria — Al 1022. 

— Brevissima relazione dell'augusto apparato di fuochi artificiali fatti in Mantova il di 5 
Aprile 1020 nel passaggio di Claudia dei Medici alle suo nozze con Leopoldo arciduca d' .Au- 
stria — Al 1020. 

Gabriele tacchi appena i cinquant’ anni di vita , oppresso dalle gravi e molteplici fatiche 
finiva di vìvere al 50 di Ottobre del 1020. Venti giorni prima di morire scrisso l'atto di sua 
ultima volontà con cui diede prove di molla pietà istituenda un canonicato nella Cattedrale, una 
cappellania nell' oratorio di San Leone presso Govcrnolo, e donando tutti i suoi disegni e macchine 
ai Padri Gesuiti con facoltà di pubblicarli a spese dei suoi eredi; lo che pur troppo non fu eseguito. 

Antonio Maria Viani, elio come abbiamo scritto qui era venuto a servire ai Gonzaga, vi fu 
non solamente pittore di corte, ma ancora architetto ducale c prefetto delle fabbriche dello statoci). 
Del mollo che (nello spazio di treni' anni in cui stette in Mantova) può credersi avesse il Viani 
archìtellato non sono rimaste che la memoria di alcuni lavori andati poi guasti o distrutti, cd una 
fabbrica che ancora si mantiene nella sua inlcgrczza. Dei primi furono diverse soffdte di legno e 
scomporti dorati (2) eseguiti entro la corte; la villa edificala a Madcrno presso al lago di Garda; 
cd il santuario sotterraneo della Chiesa di Sant' Andrea. L'unica opera rimasta è la chiesa dedi- 
cata a Sant' Orsola, la quale, come scrisso il Cadioli, fu opera lodevolissima condotta giusta un 
autentico manoscritto (3) sul disegno fattone dal VVani. Questa chiesa fu creila al 1008 a spese 
di .Margherita Gonzaga per servire a comodità delle suore che abitavano li presso. La forma del 
tempio c otlagona ; in ogni angolo vi è collocalo un pilastro, ed io ciascuno, dui lati sono due archi 
l' uno sovrapposto all' altro. In mezzo agli archi allogali al di sopra sono poste diverse tribune in 
cui le suore, non vedute dal popolo, potevano a.ssislere alle religiose funzioni; o fra gli archi si- 
tuali nel basso sono varie cappelle nelle quali sorgono gli altari. Nell' interno di questo edificio 
appariscono le parli colicgalc fra loro con sapiente armonia, le forme disegnate con molla ele- 
ganza, con semplicità di concetto, con giudiziosa economia nella distribuzione della luco, e ciò 
che più monta, vi si vede còlta la espressione devota conveniente alla casa di Dio. Alla fabbrica 
interna non corrisponde però quella esterna; del che si deve imputarne grave difetto al Viani. 

(1^ Cosi scrisse lo Zacchi. 

(2) — Lavori ricocAlali dal CadioU. (o|>. ciL) 

(3) — il libro tuUodi incdiio s'iuUtola: Luttrn hithria dtUa fomhtioM di StnV Orsola i e ne fu autore Tiberio Guarìoìs 
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Infalli rarlcCco col decorare la facciala di colonne corintie, questa compose più ricca cd ornata 
del luogo stesso in cui si adora il Signore; c per aver falla la fronte del tempio più lunga clic non 
sia r interno, pose agli estremi di quella due colonne le quali non connettendosi in alcun modo 
con la fabbrica interna, appajono oziose c collocatevi solo per sorreggere la trabeazione. 

Nel borgo di San Giorgio, che già fu distrutto, entro la chiesa dedicala al medesimo santo 
si leggeva un tempo sopra un sepolcro la seguente iscrizione: 

QVIiVTILII. COIISINI. m.-EPECTI 
DVC. FADRIIL\RV.M. UIC. COIXOCATVM 
C.\DAVER. 

OBIIT. DIE. XVII. MAH. MDC XXlllI. 

Da ciò potremo argomentare che il Corsini fosse stimalo a quell’ epoca artefice molto distinto, 
mentre si scorge che i Gonzaga lo ebbero prescelto a loro architetto. Di più non possiamo dire, 
perché ci mancano lo provo per portar sopra lui un giudizio, né volendoci perdere in vane con- 
ghictturu passiamo ad esaminare alcuni lavori eseguiti da altro architetto vissuto dappresso al Corsini. 
Il Zucchi (1) narra che; • Nicolò Subregoudi abita di dietro a San Gervaso et ù di n,azionn 

• svizzero e di proffessiono matematico, architetto et ingegnerò. Abitò un tcnipo in Fiandra et 

• indi in Roma, di dove lo condusse a Mantova il Duca Ferdinando per suo architetto, dandogli 

• ufficio delle fabbriche. Sono suoi disegni il pal.azzo della Favorita, l' Eremo dò Camaldolesi, e 

• la porta di Cerose. • Lo quali opero accennate dal Zucchi, cronista contemporaneo, tuttodì si 
mantengano c chiaramente dimostrano il valore dell'artefice che le immaginò c condusse. 

Il Subregondi nel murare la porta della città della un tempo di Tircsia ora di Cfrese sfuggi 
ogni movimento di linee o golfi rilievi o si attenne a castigali precetti ; ondo per la semplicità 
colla quale compose la piatila c pel temperalo sistema d' ornare mantenuto nella elevazione diede 
alla fabbrica forma elegante c ad un tempo la più acconcia agli usi, a cui doveva servire. Ottima 
poi e bene accomodata ci pare la espressione che impose al palazzo ilei Patliglione (2) (posto nel 
mezzo al bosco didla FonUma), nel quale per vasto c magnifiro atrio si entra in poche stanze 
distribuite euritmicamente nel pian - terreno. l*cr tale economia di mezzi usata all’ interno l’ ar- 
chitetto sapientemente infatti mostrò esser quel luogo cretto a momentaneo convegno dei princìpi 
che intendevano a riposarsi dalle, fatiche sopportale nel cacciare li presso: c pei bugnati ed altre 
formo robuste con cui ornò la facciala armonizzò assai bene la fabbrica colla foresta che la cir- 
conda all’ intorno. Grandioso concetto assunse Nicolò ncirareliileltarc il palazzo della Favorita a 
lui stalo commesso al IG2I dal duca Ferdinando Gonzaga. Divise tale edificio in tre corpi sepa- 
rali e distinti, dei quali due accomodò agli usi servili, cd uno, eh’ è po.sto nel mezzo, ad abitazione 
del principe c dei cortigiani. Per entro al corpo di mezzo distribui con bell’ ordine ampie salo e 
moltissime stanze con che provvide ai bisogni cd ai desidcrii del duca ricercatore ambizioso di 
fasto oltre regale. .\1 di fuori allogò con bel garbo lunghe c grandiose loggie sottoponendovi vasto 
gradinate per le quali da diverse parli si entra nel regio palazzo, e per queste e per altri inge- 
gnosi risalti di ben adatti corjti sporgenti còlse un effetto mirabile cosi che anco al solo vederlo 
di subito quel luogo desta grata sorpresa. Con tali mezzi sapienti il nostro architcllo riusci nel 
difficile assunto che si era proposto di imporre cioè alla fabbrica il carattere di una abitazione prin- 
cipesca destinata però a servire di villereccio delizioso soggiorno. 

(t) Memorie mai.oscnlle, |ùà ricoràale. 

(3) — Il Cuccili nominò solo C Eremo rii Cetmaltloleii sìrromc parte precìpua delle faMniche state architettate dal 
Subregondi in qncl luogo. L'Amadci scrisse però di aver rilevato dal catastro segnato A a pag. 5. e dall' altro sc- 

• guato II a pag. \ dei rogiti di detto Eremo, stipulati dal notajo Vincenzo Bresciani, che ncirannn tGitS per or- 
> dine di Carlo Buca Vili Tu posta inano alla fabbrica della Chiesa, del Romitorio e del palazzo Bucalo annessovi 

• per comodità d'esso Duca entro il bosco della Fontana. • Ma della CAiezo e del Eomilorio, atterrati al 17M, 
Don rimaueudo oggi vestigio, fu forza a noi di parlare del solo palasto, che tuttodì si conserva. 
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I pregi non comuni riconosciuti nei diversi lavori da noi accennati, persuadono pertanto 
essere stalo il Subregondi uno dei pochi clic si tenne immuno dai vizii deirelii in cui visse general- 
mente corrotta; e che perciò debba giudicarsi uno dei migliori arcbitelti che lìori nel secolo de- 
cimo settimo. Da una lettera scritta da Nicolii, al 50 di aprile del KM7, a Lodovico Chieppio se- 
gretario e consigliere del duca di Mantova, si raccoglie ch'egli mal concio di salute temendo pre- 
sto il fine del suo vivere raccomandava sò ed il figlio alla protezione dei principi, (tiiiiidi di lui 
non rimase altra notizia se non che era già morto all'anno 1Ù4H. 

Noi ci siamo prefissi di parlare dell' architettura esercitatasi in Mantova fino al termine del 
secolo decimo ottavo: a dar Unito perciò il compilo propostoci verremo ora accennando lo poche 
notizie che abbiamo potuto raccogliere intorno agli artefici che (|iii hanno operato in tale epoca. 

Dal libro intitolato: Trattalo sopra la struttura ilei tlicalri c scene, pubblicato in Guastalla 
nel ItlTU da Fabrizio Carini-.MutIa, apparisce che costui era stato architetto del Serenissimo di 
Mantova, c che aveva rpii edificato un teatro dello dei Fedeli- Gonzaga, già da tempo distrutto e 
di cui non rimase avanza nò ricordo alcuna. Poco dopo al Carini fiironvi Alfonso c Doriciglio 
Moscatelli. Il primo venne assai lodato dal Volta e dal Coddò • per essere stato l' invimlurc del 

• modo tanto studialo dai Domani di non interrompere agli angoli le balaustrate, che pose in opera 

* per la prima volta nella erezione della maestosa scala del palazzo Priuli in Venezia; • ma questa 
invero è cosa di si poco momento che merita appena di venir ricordata. Disulta dal .Necrologio che 
fu Prefetto delle acipie di tulio lo stalo Mantovano et ingegnere di Sua Altezza Serenissima, o che 
mori al 31) di geniinjo del 1087 in età d'anni CO. li .secondo, cioè Doriciglio figliuolo ,id Al- 
fonso, dopo il padre ebbe titolo ed autorità di Prefetto generale delle aeipie. A questo si deve 
serbare grata memoria per la cura eh’ ci pose a mantenere conservati diversi monumenti patrii. 
Cosi le restaurazioni dei palazzi del Tè e della tiagione, della chiesa Cattedrale, del Porto Catena 
c del Sostegno presso Covernolo furono tutte da lui eseguite nel corso di dicci atini, dal 1718 
al 1 728. Ouanlo al modo di architettare diede egli prova di gusto corrotto o di viziate maniere, 
nell' edificare al I TIC la chiesa di San Barnaba avendola decorata con pilastri c modanature pe- 
santi. con cornici c con altri ornamenti barocchi (1). Dietro ciò supponiamo clic il Moscatelli abbia 
avuta bella fama non già perchè sia stato valente architetta, ma sibbene perchè fu assai perito 
negli cscrcizii d' idraidica. Ciò pensando crediamo di ap|iorci al vero anche perchè conosciamo 
quale carica gli sia stata affidata, c perche sappiamo che il governo imperiale lo mandava nel 1719 
in Bologna per giudicarvi se convenisse allo stato Uomaiio e ad altri finitimi lo scaricare le acque 
del Delio nel Pò. Intorno al quale .argomento Doriciglio pubblicò anzi le seguenti scritture. 

1. ° — Suggerimenti di avvertenza sopra la proposta immissione del Deno nel Pò. 

2. * — Informazione sul progetto della città di Bologna di estrarre una parte d'acque dal 
Pò con nuovo canale per vescicolare il suo Deno al mare. 

3. ' — Dappresentanza di ameno sogno fatto sopra l'ultimo progetto di estrorsi una porzione 
d’ acqua dal Pò. 

Morto al 1739 Doriciglio Moscatelli, Antonio .Maria Azzalini (2) fu nominato gcneralis aguarum 

(t) — • Noi 1/iarìo cronetogiee • tterico Cuailaitcse pel I8ò2 si legge elle lo stesso Moscatelli insieme con un Bortolo 
Brchiletto por Manlotano soprairedette alta demottsioae della fortezza di Caastalta; scora però rlic ù sia iodirata 
t' epoca in cui ciò accadde. 

(3) — Netta iscrizione che un tempo fu posta sul sepolcro delTArzatini entro la chiesa dei frali det cappuc- 
cio si leggera: 

NIL. PRO, SE. M.tCN.t. PRO. CIVIIIVS 
EXPOSVIT. SVSTINVIT. SVPER.WIT 
MOUICVM. NON. PETIT. ANTONIVS. MARIA 
A'/ZALINI. CENFJIALIS. AQVAIIV.M 
PB/EEECTVS. OEVIXIT. DIE. NAT. 

D, ANNO. MDCCLIV. .ETATIS. LXVII. 
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jiracfcctiis il quale dal Zanni fu detto malemalico, idraulico ed archiletio celebre, e dal Volta ; 
assai jierilo nell’ archilcllura, nella meccanica e nell' idraulica. Non avendo però né il Zanni, nè 
il Volta addotte provo del valore manifestato dall’ Azzalini, ne di questo essendo rimaste opere 
rapaci di dimostrarcelo, tasterà a noi di accennare i pochi lavori che lo stesso Volta, TAmadci 
ed il Codde scrissero essere stati da lui eseguiti. Cosi, .stando a ciò ch'ossi narrano, nel 1729, 
quando ancora viveva il Moscatelli, immaginò egli c propose i modi più acconci ad impedire che 
le acque del Pò trascorressero senza ritegno sullo terre a Polirono, e lo avalasscro ; ed ancora sug- 
gerì i mezzi c gli artifìcii per sostenere a Govcrnolo le acque del Mincio, onde impedendo loro di 
disperdersi nello valli adjaccnti, tutto raccolte e contenute in un solo canale valessero a favorire 
comodità dui naviganti, cd a procurare maggior salubrità agli abitanti dei luoghi vicini. Cosi, ri- 
portandoci sempre a quanto asserirono i citati scrittori, al 1752 diede mano a ristorare da gravi 
danni solTerti il raso di Porlo, quel manufatto cioè per cui le acque sono trattenute nel lago su 
jieriore prima che si scarichino nell' inferiore: cd i mulini sottoposti al ponte pel quale si entra in 
.Mantova venendo dal borgo di Porlo. 

All'anno 1752 istituita la Accademia Mantovana, il primo eletto ad occupare l'onorevole 
seggio di maestro d' architettura fu Giovanni Cadioli, stato già da noi rammentato ; il secondo 
Ilaltista Spampani, il quale al 1770 pubblicò in Roma: il Pignola i/lusiralo, con un Irallalo d’or- 
chilellura e di prospcllica (1). Ma il Cadioli c lo Spampani non lasciarono opere architettate da 
loro, nò altre memorie che fossero meritevoli a registrarsi, per cui di loro assai volonticri tace- 
remo, imitando in tale guisa tutti gli storici, anche loro contemporanei, che non li ebbero degni 
di ricordarne nemmeno ì nomi; così, giunti a quest'epoca c impazienti d’inutile indugio, ci alTret- 
tiamo con lietissimo animo a parlare di quel forte ingegno che fra il polente allrilo del barocco che 
crollava col gusto greco e romano che rinasceva (2) si fece in Mantova il rigeneratore dell' arte : 
intendiamo dire di Paolo Pozzo. 

(I) — Dello Stamponi fu discepolo forse Domeoico Mircbelli che al 1780 ai trasferì ad abitare in Reggio. Qui. siccome 
scrìsse il Campori, (op. ciL) questo archiUUo Mauttnano lasciò buona momoria di ss. ma non disse quali opere abbia 
egli eseguite, ni a noi fu d.vto trovarne notizie. 

(3) — Cosi scrisse il Marclicse Selvatico parlando deU'arcbitelto Quarengbi nel libro intitolato; Pensieri snirarebi- 
letlura tirile e religiosa, a pag. tM). 
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CAPITOLO II.” 


DELLA VITA E DELLE OPERE DI PAOLO POZZO 


Aiarlo 0 M. 11 W ambiJuc della famiglia Dal Dazio, originali da Puria in Isvizicra, furono i 
genitori di Paolo, il quale nacque in Verona all'olio di marzo del 1741. Ancora giovinctlo mostrò 
egli forte e svogliato ingegno, e mise tanto amore allo studio che a questo si dedicò interamente 
avendolo per unica 0 gradila occupazione. In patria quindi apprese dai Padri Somasclii i rudi- 
menti delle lettere umane; da Stefano Mariolti le lingue greca 0 latina; e da Francesco Ventrelli 
e da Giuseppe Torelli le severe e difTicili scienze del calcolo. Di tali sludii tanto bene approfittò 
onde il Volta (I) scrisse elio: • a dieciolto anni egli era già pratico non solamcnlo delle due lin- 
> gne greca e Ialina, ma ancora do' principii della fisica e della matematica. > Quasi poi a solle- 
vare r animo da occupazioni si gravi Paolo si diede a disegnare d'arcliitcltura coi precetti di 
Adriano Crislofolri, non tralasciando ad un tempo di leggero 1 migliori autori che hanno scritto in- 
torno al bello di guest' arte liberale. (2) Pcrloccliè noi riguardando alla natura degli sludii ed al- 
r ordine con cui Paolo li ebbe [icrcorsi, questi fin sulle prime appajono bene accomodali alla riu- 
scita di buon arcbilello. Infatti coltivata l' ingegno per lo lettere umane e filosonchc, intese dip- 
poi pei migliori dettati intorno alle regole arcliilcttoniclie di farsi capace di Irascegliero il bello ed 
il buono ; ed infine imparò dalle scienze del calcola quelle leggi che solo insegnano a procurare 
vera solidità ed economia nel fabbricare. Ma tulle queste cose se potevano valere a mezzi ulilis- 
siini e ad aiuti indi.spensabili per formare un artefice, ne erano impotenti per se (piando non fos- 
sero sussidiali dalla scintilla del genio, per la quale solo s'infonde vita alle opero e spirito alla 
parola. Nè tutte queste doli mancarono al Pozzo, il quale, per forza d'ingegno, poicliè conobbe 
die r arcliileltura era insozzala da ogni maniera di sirani capricci ne studiò lo cagioni die vizian- 
dola avevano condona l'arte si al basso, e di animo indipendente e di generosi pensieri ebbe 
forza di comincllcrsi ardiìamente a coniballcrc gli errori ed a tentare colla voce e cogli csem|iii 
di introdurre in Italia un gusto migliore. A tanto alla inlrapresa gli valsero di sprone e di aiuto 
due uomini illustri, allora viventi in Verona, i quali devono perciò essere qui ricordali. 

Il primo fu Alessandro Pompei nobile ed agiato signore, quegli die, come scrisse il Mi- 
lizia (3), rispose a chi lui consigliava godere i beni donatigli dalla fortuna 0 non più: Perché sono 
nobile e ricco dcro dungue marcire nell' ozio? Quindi datosi a tuli' uomo allo sludio dell' arte ebbe 
mento e cuore di opporsi ai delirii del secolo e ne diede prova al 1 733 nel libro che scrisse in- 
lorno," Al cingne ordini dell' architettura civile di Michele Sanmicheli', del quale uno de' suoi non 

(1) — AMiÌAmo IoUq qiirstc parole thW Elogio tl» Paolo Pozzo rhc non fu mai pubblkato, pvl allrc ne li'asirivcremo 
in seguito quanilo ce ne Tenga <ipporlun*l;K 

(2) — Cosi leggiamo in alcune memorie roanoscriUe del dèille quali ci cadià di Irarre altre notizie di lui 

clic noi rifiTircmo maoo mano in que-^to capitolo. 

(3) — Op. cit. al Toro. Il, a pag. 2X2. 
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mtiMri pftgi è il eotilinuo fulminare i eaprieei moderni (I). Il secondo fu il conte Girolamo Pozzo 
Talento aràitetto e castigato scrittore, che tentò di richiamare l’ arte a più sani precetti, e fu 
amico, maestro e protettore dei giovani artefici fra' quali si ebbe carissimo Paolo Pozzo. 

In un registro, nel quale Paolo scrisse di sua mano le notizie delle cose accadute negli anni 
suoi giovanili, abbiamo letto che essendo al 1757 venuto in Verona certo nobile inglese per ricer- 
carvi artista capace di disegnare monumenti in Egitto, il conte Pozzo proposegli Paolo, che seb- 
bene giovane di età conobbe provetto nell’arte. E lo straniero accolse con larghe promesse e 
con infinite carezze il propostogli giovine artefice, c questi volonticri lo avrebbe seguito se non 
fosse stato trattenuto dal padre che Io supplicò di non accrescergli il peso di sua voccliiaja coll’af- 
fanno che gli avrebbe recata la sua dipartita. Cosi Paolo rimasto in Verona continuò a sopravve- 
dere alla esecuzione di molte fabbriche immaginato dal suo maestro, e di alcune altre di propria 
invenzione cho si murarono in patria. Prova ancora di quanto fino da quel tempo egli fosse sti- 
mato per studio o per pratica nell’ operare apparisce dall’essere stato Paolo proposto al 1758 da 
Giuseppe Torelli, il celebrato illustratore di Archiiiicde, a maestro di matematiche nel collegio 
militare in Verona ; lo che non riusci ad effetto per le cagioni che ora siamo per narrare. 

Giovanni Domenico Pozzo fratello al nostro architetto essendo venuto in Mantova inviatovi 
dal marchese Canossa per attendere a diversi privati negozii, quivi portoghesi occasioni di arric- 
chire per l’esercizio del commerciare aveva fissata stabile sua dimora. Quindi per molto c vasto 
industrie intraprese abbisognando costui di onesti e fidati ministri richiese ad ajuto il fratello > 

> per unicamente valersene negli affari di negozio da esso lui in quell'anno intrapresi in società 

> dell’ incominciata ferma generale e del signor marchese di Canossa ; e non già pel millantalo 
• fine di sollievo al padre. > (Cosi scrisse Paolo). A diciannove anni di età, in cui la mente ed 
il cuore sogliono aprirsi a lusinghiere speranze, ed essere sedotti da potenti illusioni. Paolo dun- 
que fu costretto di attendere in Mantova alle noie di mercenarii interessi. Quindi fu spedito (sono 
sue parole) a caricare dei grani in Toro e Trieste colla spedizione di mare. E nell’anno susse- 
guente (1701) ritornò per la via di Venezia a Trieste passando in Dalmazia per pagare i grani 
guici aeguislali. Al 1 703 andato in Verona a rivedere suo padre, quivi gli amici udendo da lui 
quanto ihcrescessegli tale maniera di vivere, c dolendosi essi cho un ingegno si bene disposto a 
riuscire nell’ arte andasse miseramente perduto, procurarongli un incarico più conformo alle sue 
inclinazioni ed ai suoi sludii. Dietro lo pratiche fatto per giovargli il Pozzo al 1704 venne pre- 
scelto dalla Dopubblica Veneta a giudice e moderatore di aspri litigi insorti già tra Venezia o 
l'Impero per vantati diritti che lo parli contrario volevano rivendicare, e per pretesi soprusi che 
ambedue amavano togliere nel possedimento e nell’ uso delle acque del 'Tartaro. Ed il Pozzo ed 
altri eletti dalla corto di Vienna convenuti in Ostiglia riuscirono per accomodalo e giusto propo- 
ste a togliere di mezzo ogni quistione e concordemente stabilirono quel trattato iT Ostiglia (ì), che 
fu legge accettata per consentimento comune e che ancora oggi si mantiene osservala. Pcrloc- 
cliù Paolo cresciuto in grazia dei Veneziani venne richiesto a slipcndii dalla Repubblica; ma la 
premure (cosi egli) di suo fratello ed i vantaggi che da esso sperava lui trattenne di accettare si 
favorevole incontro. Paolo pertanto nuovamente gettalo nella oscurità di un fondaco tornò contro 
voglia in Mantova ad occuparsi degli intrighi e dei maneggi di commercio, dai quali finalmento 
pervenne a sbrigarsi all’anno 1772, in cui dal fratello erangli stale negate perfino le mer- 
cedi promesse. 

Non avvilito dalle avversità, non dai famigliari disgusti, non dalla bassa fortuna in cui ver- 
sava, Paolo tornò lietissimo e con mollo trasporto a dedicarsi ai primi e diletti suoi studii, ed a 
questi applicò con tanto fruito cho venuto in fama di valente architetto fu al finire dell’anno 1772 
eletto in Mantova a maestro nella Reale Accademia. Della stima in cui era tenuto dal Governo 

(i) — Miluia; i»i. 

— Pubblicalo poi io MUaoo al 1776. 

li 
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Imperiale aI>biamo prora da quanto il conte di Firmian, moderatore supremo di Lombardia, gli 
scrisse al 50 di gennajo del 1773: > Godo della di lei nomina in professoro d'architettura di 

• codesta n. Accademia. Fila è stata prescelta in vista delle ottime testimonianze che mi sono 

> state dato della di lei ahiliU, non meno che dalla fondata speranza che sarebbesi ella con tutto 

> lo zelo adoperato oell' ammaestramento della gioventù in un' arte di tanto utile e decoro, ma in 

• fSb'* guasta da cattivi principii e da un peggior gusto. •' 

Air alla missione accennatagli dal Firmiau si commise il Pozzo con tutte le forze dell' animo, 
incominciando dallo scrivere (a modo di lezioni) i precetti pei quali additava ai suoi discepoli 
la via sicura a percorrere por riuscire buoni architetti. Lo clic tanto più era necessario allora 
che le fabbriche quantunque si murassero barocche, non mancavano però di pregi incantevoli, 
onde da questi lo giovani menti potevano venire sedotte ad imitare pur quello che era difettevole 
c mollo viziato. E perciò c perchè mancava un libro capace di educare rettamente gli artefici (I) 
crediamo che Paolo assai bene operasse col formulare in iscritto insegnamenti d'architettura’, 
tanto più che col dare precetti in quest'arte non si corre pericolo, come accadrebbe nelle al- 
tre. di facilmente imbrigliare gl' ingegni c di renderli troppo servili. Infatti l' architettura definita 
dal Milizia: • una conformazione necessitala dai bisogni Osici o dalle abitudini morali in cui si 

> dipingono i climi, le idee, i costumi, i gusti, i piaceri ed il carattere stesso di ciascun popolo; > 
non si appoggia come la pittura e la scultura all' immediato confronto visibile coll' uomo, ma limi- 
tala di mezzi per la maggior parte si basa sul calcolo c sul raziocinio. Lo che perù non deve in- 
tendersi a termini troppo ristretti da indursi che l'architettura sia poco più di una fredda scienza 
di calcolo, inonlro essendo arte abbisogna eziandio di molto gusto e giudizio por raggiungere 
nelle opere lo scopo cui deve mirare di procurare l' utile ed il .sodo e ad un tempo ancora diletto. 

Ma per non distrarci oltre dal nostro argomento vogliamo ricordare che gl' insegnamenti det- 
tali dal Pozzo andarono miseramente perduti, del che abbiamo mollo a dolerci perché è ragione- 
vole a credere che quelle scritture ci avrebbero sicuramente mostralo il modo con cui egli giu- 
dicava deir arto. A supplire però a tale mancanza ed importando mollissimo di conoscere come 
egli avesse proceduto nello studia dell'arte o con quali norme la avesse esercitata, ci siamo fatti 
a raccogliere da diversi scritti rimasti alcune memorie del Pozzo che noi riferiamo. (2) 

Al 1771 egli narra essersi; • impratichito del disegno di architettura civile col mezzo dello 

• studia fallo sui dieci libri di Yitruvio, avendo spiegato c comcnlato diversi passi oscuri del 

• medesimo e parlicolarmcnlc sulla diitcreuza che passa dalla forma dò teatri greci ai Ialini, sul 

• quale oggetto sto attualmente applicato ad unire tulle le mie interpretazioni per darne una ben 

> ordinata idra >. Ed al 1785 aggiunse: > Io mi studio di voler descrìvere ed illustrare codesto 

> elegante teatro di Sabbioncla, ed ho preso per mano l'antico teatro descritto da Yitruvio molto 

> mal trattato dai suoi comcntatori col quale far constare la corrispondenza c l' uniformiti! del 

> gusto > . Ad eseguirei quali lavori molto dovette valergli la cognizione profonda delle lingue greca 
c latina ch'egli mostrò di avere, onde poi raccomandava di continuo ai suoi discepoli: Eoa cxcmpla- 
ria grceca iwcluma versale menu, versale diurna. Che il Pozzo, uno fra i pochi e forse fra i primi che 
conobbero l'arte caduta allo stremo della depravazione, abbia spiegata cflicacc volanti! per ritornarla 
a migliori principii c coraggio di propugnarla, non solamente rilevasi dalle sue opere ma ancora 
da alcune lettere scritto a' suoi amici. Cosi si legge al 1779: > Mi accorderà che dalla folla soltanto 

> degl' ignoranti siano stali partoriti q!iò aborti che nelle membra delle cornici usato dai sciccnlisli 

> pur troppo si veggono; e perfino senza veruna conoscenza hanno di più posto gli ornamenti degli 


(t) — Dei libri che allora ai avevano in maggior credito per la eJueaziono degli arebiteUi, qoello infaUi di Vitmvio 
appariva troppo riilondanle di teorie assolute da ridurre l'arte quasi a mestiere; Taltro dell' Alberti conteneva ec- 
cellenti precetti ma spesso confusi con emdisione estranea alt' argomento : ed il terzo infìne pubblicato dal Milizia 
ricercava molta pratica e molto criterio per sceverarvi entro il vero dal falso. 

(3) — .\ltrc scritture del Pozzo saranno ancora per intiero riferite da noi nel volume secondo. 
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. amichi sulle pessime modonalure dei corniciamomi alla francese. Osscrvinsi dunque i vecchi escm- 
. plari e leggansi i scrillori più accreditali che si scoprirà manifeslamonle che i nuovi ornali sono 
. sUti parloriU dalla barbarie dei tempi e dalla imperiiia degli artefici.. Cosi nel 1780, parlando 
degli archilelli che allora operavano in Milano, scrisse: . il mio disegno non piacerà, perchè non 
. può combinare col loro vantalo stile, sebbene figlio primogenito del licenzioso Dorromini e di altri 
« barbari architetti • . Ne Paolo Pozzo era venuto abbracciando nuove opinioni spintovi da fanatico entu- 
siasmo elio fa parere buona ogni cosa che assecondi il proprio gusto ; ma sibbcne per intimo con- 
vincimento che gli era derivalo da lunghi studii e da profonde investigazioni da lui fatte in materia, 
e guidatovi da un criterio quanto acuto allrcllanlo sicuro- Del che valga a prova il giudizio eh egli 
diede del libro con cui Francesco Milizia Ionio fieramente combattè gli errori commessi dagli archilelli 
moderni ; quantunque sarebbe stalo lecito credere che tale opera fosse andata mollo a genio al Pozzo, 
siccome quella che era mollo conforme alle massime da lui sostenute. Intorno al qual libro pon- 
deratamente invece osserva che : * I principii dell archilellura civile del Milizia sono scritti con 

• mollo fuoco capace di svegliare ogni inlcllello che voglia però meditare, ma la base d ogm suo 
. princìpio non è fondala totalmente sul bello reale, ma piuttosto su d una fervida fantasia inda- 
. galricc di novità non utile sempre al buon gusto. Converrà però leggerli con ogni attenzione 

• ma fare come fanno le api nell' estrarne il succo dai fiori con utilità alla loro esistenza ed ai loro 
» coltivatori. • Da lutto ciò può indursi che Paolo intendesse procurare la estetica rigenerazione 
dell’ arte richiamando in onoro gli esemplari degli antichi maestri e quelli accomodando agli usi, 
ed ai bisogni dell' età in cui viveva per ridurre l’arte stessa manifestazione dell’ incivilimento pre- 
sente. Che so gli studii falli presso quel tempo sui medesimi antichi esemplari da architetti Inglesi , 
Francesi e Germani non partorirono alcun frullo di bene solido e durevole, (se si escluda quanto 
fecero Jones e pochi altri) verrà utilissimo alia storia dello spirilo umano il ricercare le |iolenli 
cagioni che influirono su quelli, non dando però grave peso alla differenza dei climi , dappoiché 
molli stranieri vivendo in Roma architettarono male, ed il Quarenghi, Italiano, tanto bene operò 
abitando nella gelida Russia. 

Ora riguardando alle opero eseguite in Mantova dal Pozzo ci sarà dato in modo sicuro dimo- 
strare il valore intellettuale c pratico del nostro architetto. La prima opera a cui, per quanto sem- 
bra, egli pose pensiero fu la chiesa che si doveva edificare dov' era l' altra dedicala a Giostra Donna 
del popolo posta presso al palazzo Accademico. Della invenzione di quella non è rimasto che un 
abbozzo in disegno, dal quale so è dato rilevare la forza immaginativa e feconda dell’ architetto, 
non si possono però trarre chiare nozioni a tagliere alcuni dubbi! che insorgono intorno a certe ele- 
vazioni di corpi non corrispondenti col resto dell’ edificio. Ad ogni modo senza punto occuparci di 
dettagli minuti clic non potremmo spiegare, basta a noi di accennare essere la fabbrica distribuita 
in forma di croce greca, nel mezzo a cui alta si eleva una cupola sorretta da duplice ordine di co- 
lonne corintie disegnale con proporzioni eleganti ed alle quali prospetta un magnifico atrio o ve- 
stìbolo che mollo assomiglia a quello che si vede nel Panteon in Roma. Svcnluralamcnte questo 
tempio non fu eseguilo; che se fosso stalo per nuovi studii compiuto dall' inventore cerlamcnlo 
avrebbe cresciuta gloria al suo nome, infatti anche solo nel disegno rimasto apparisce grandiosità 
di concetto, armonia di parti, sapiente economia di luce e còltevi le espressioni di magnificenza 
e di raccoglimento devoto che raro volto insieme si trovano ben collegatc e che pure devono im- 
porsi ai luoghi destinati all' adorazione di Dio. 

All'anno 1775 fu commesso al Pozzo il disegno della nuova facciata al reale palazzo che 
era composta di fabbriche varie fra loro di altezza e di piani introdottovi a comodità di moderno 
abitare. Della antica reggia dei Ronacolsi architettata nel secolo decimo quarto rimanevano solo gli 
indìzii nel portico solloposto al corjio mediano sostenuto da archi acuti, superiormente nelle grandi 
finestre che illuminano una vastissima sala, c nella estremità della fabbrica che anche oggi sì vede 
merlala, 11 Pozzo, o perche cosi vollero i committenti, o (e ciò a noi pare più probabile) perchè al- 
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lora si arcTa riprovevole qualunque architettura eseguita in altri tempi o da altre nazioni; certo è che 
egli immaginò di distruggere tutte le mure antiche che ancora erano rimasto. La quale inclinazione 
a distruggere le patrie reliquie che mostrò il Pozzo, a che gli si deve imputare a difetto, manten- 
gono pure i presenti, i quali por smodalo amore di se stessi o per smania di novità atterrano non 
solo le opere buone fatto in Italia dagli stranieri, ma ancora quelle che furono frutti di tanti su- 
dari dei nostri padri, e le prove di quanto avessero fatto i nazionali usciti appena dal grave le- 
targo in cui erano stati tenuti per secoli. Nell’ architettare la nuova facciala del palazzo reale il 
Puzzo la distribui in tre Corpi distinti o ne trasse cagioge ad imporre alla fabbrica un ofeito sen- 
tito per la varietà dei concetti; ornando i| pian -terreno con scompartimenti bugnati ed il supe- 
riore con archi disegnati con proporzioni eleganti. Bello è lo stilo, grandioso l' insieme e bene 
applicatovi il carattere di robustezza magnifica. Ài quali pregi si aggiungono gli artificiosi rapporti 
introdottivi imitanti quelli usati dal Sanmicbcli, pei quali la parte terrena si collega con molta 
armonia alla superiore. Ma quasi presiedesse sorte contraria al nostro architetto neppure quest'opera 
fu mandata ad esecuzione, (della quale noi per mantenere memoria ne diamo intaglialo alla tav. 59.* 
il disegno che fu fatto dallo stesso Pozzo); mentre invece se ne murarono altre di sua invenzione 
nelle quali si mostrano non lievi difetti. 

Che anzi a mantenere il carattere imparziale di coscienziosi scrittori debito ò confessare 
che la vita artistica di Paolo Pozzo, contro l'uso comune di altri artefici, apparisce per alcuni ri- 
spetti retrograda. Del che ne adduciamo a prova 1.* Il disegno fatto al 1776 per l'ospizio dei poveri 
orfani da erigersi ove era un tempo il monastero di Santa Agnese, in cui fece compartimenti mi- 
nuti, ed infiniti risalti. 2.* La facciata dell’ orfanotrofio murata presso la chiesa di Sant' Egidio, 
nella quale il piaii-tcrreno non armonizza col sovrapostogli. 5.' La chiesa innalzala al 1701 in Ro- 
manore , dove nella elevazione usò pessimo stile. AI che aggiungiamo alcuni progetti per la 
edificazione di una torre nella villa del Poggio ed altre fabbriche di cui diremo in appresso. Vo- 
lendo quindi rintracciare lo causo dello straordinario operare del Pozzo è forza ricercarle nella co- 
stituzione dei tempi e nella mutazione improvvisa delle opinioni. 

Infatti il secolo decimo ottavo tanto era proceduto avanti nella depravazione o nei delini che 
perfino la pittura o la scultura imitatrici del vero c del naturale figuravano muscoli e membra ri- 
curve 0 rilevate oltre natura o convulse e contorni rotondi c serpeggianti quasi che gli uomini 
stessi, che dovevano valere a modello, avessero mutate le naturali lem forme. Ma se non la 
natura, cortamente gli usi camminavano d'accordo coi ghiribizzi dell'. arti; onde per vezzo le gio- 
vani teste artificiosamente si fecero canute, o rasi i capelli posero parrucca, ed i nostri avi ado- 
perarono i guardinfanti, i tuppè, lo ostentate etichette ed altre stranezze. L’architettura che por- 
tala alla dignità di arte è espressione di civiltà, postasi d'accordo coi costumi e cogli usi di quella 
età sfoggiò quindi mezzi -archi rivolti all' insù, cornici ondeggianti, multiforme movimento di corpi 
ora rientranti ora sporgenti per ogni verso, piani mistilinei, cartocci, fogliami e mensole gravati 
da pesi gravissimi, colonne c pilastri oziosi posti in opera solo per arricchire la scena ed altre 
irragionevoli fantasticherie. Alla metà de| secolo decimo ottavo i filosofi meditando sull' arti parla- 
rono del gusto come di una fra le più bello facoltà del nastro animo e cercando la relazione 
di quello coi sensi esterni mostrarono la corruzione in che le arti erano avvolte. Da tutto ciò 
fin sulle prime derivò che si tributasse tutta lode agli antichi e si dassc intero biasimo ai moderni. 
Fu allora che si ristamparono pertanto le opere di Andrea Palladio, che si commentarono quelle 
di Vitruvio e che da molti si intrapresero viaggi per esaminare i migliori c celebrati monumenti eretti 
dalla antica sapienza. Ma sebbene le nuove dottrine facessero conoscere a moltissimi artefici i 
proprii errori, non perciò questi riuscirono a superare tutto le difficoltà che a loro si presentavano 
nello stabilire e nell’ ordinare un compiuto sistema d'innovazione. E siccome negli umani negozi! 
rare volte si passa di salto dal pessimo all'ottimo, ma a questo si perviene solo per. gradi, e 
siccome lentamente si procede nell' abbandonare lo prime e già inveterale opinioni; cosi pochi furono 
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gl' ingegni che risolutamente cercassero il modo per sbrigarsi del tutto dai viali precorsi. Sia ansi 
che negli architetti mancasse la forza potente dell' animo, aia che costoro non si arrischiassero ad op- 
porsi al gusto generale del pubblico avvezzo a venir scosso e sorpreso per la molliplicità dei mezzi 
impiegati nelle fabbriche e per grandi masse ricche e svariate; certo è che in sulle prime gli ste.ssi 
pochi innovatori non vennero a radicali ma si accontentarono di parziali modificazioni incapaci 
di partorire un frutto buono e durevole. Costoro non furono dunque barocchi e neppur castigali, 
ma con riquadrature, con minuziose cornici, con meschini pilastri c con magre lasene composero 
un'architettura manchevole di ogni espressione ed imitante lo stile nominalo francese. Fra coloro 
che abbracciarono cosifalto sistema fu Giuseppe Piermarini, il quale accattatasi una riputazione di- 
stinta fu eletto legislatore supremo dell' arte in Lombardia. Egli esercitava ancora questa autorità 
in Milano quando il Pozzo era maestro in Mantova; pcrlocchè Paolo fu obbligalo di sottoporre 
alla approvazione del Piermarini tutti i disegni di opere pubbliche che si volevano da lui eseguire. 
Dalle lettere infatti scritto dal Pozzo e dal Piermarini chiaramente rilevasi che questi non di rado 
costumò di introdurre varietà nei disegni di Paolo, il quale può credersi che a pur faro spacciato 
le proprio invenzioni fosse costretto a ridurlo confarmi al gusto di colui che avcvalo a giudicare. 
Dai quali fatti non pare irragionevole l' indurre che accomodatosi alla necessità di si tristi abi- 
tudini c mano mano avvezzatosi a servilità tanto bassa. Paolo poi avesse risentito perniciosissimi 
effetti anche nella maniera propria di faro, e che perciò nelle opere da lui immaginate od eseguite 
posteriormente si rilevino difetti che non appajono nei suoi primi lavori. 

Continuando ora il discorso intorno allo opere condotte dal Pozzo noteremo che al 1795 egli 
fece il disegno della rasermn rcspicienle alla piazza dedicata a Virgilio, la fronte della quale ro- 
sermo sebbene semplice e regolare apparisce però assai difctlcvole per le riquadrature e le sot- 
tili lasene con cui è decorata ; onde sembra, ci si permetta questo modo d' esprimerci, operata a 
basso-rilievo. Presso a quel tempo fu ancora ricercalo dai Lodigiani di disegnare per la loro città ut) 
nuovo teatro, ma di quanto poi ne facesse rimasero poche memorie ; onde da queste ci ò fatto 
appena conoscere che Paolo allora avesse posto pensiero d'introdurre utili riforme nella costruzione 
dei teatrali cdiOcii. Ma migliori delle ora accennate furano altro tre opere di cui ci rimane a parlare. 

Al 1785 tolti all'uso del culto la chiesa ed il convento del Carmine volle il governo cho 
fossero dal Pozzo accomodati por servire di Dogano, fattogli obbliga di conservare gran parte 
delle murature esistenti. Così posto a tortura l' ingegno dell’architetto questi mostrò di averne 
moltissimo per l' uso fattovi di certi nrtiGcii pei quali anche mantenendo gli antichi muri seppe 
assai bene e con castigato disegno collegarli coi nuovi. Perlocchù essendo la facciata lunghissima 
ed irregolare, questa divise in due corpi distinti, l'uno assestando a comodità degli ufficii o dei 
magistrali, l'altro a quella di custodirvi le merci. In questa fabbrica soprattutto deve ammirarsi 
l'accordo perfetto e la bella armonìa con cui le lince dell'uno dei corpi ricorrono euritmili- 
camenle con quelle dell'altro, cioè col secondo che fece bugnato nel basso e sopra divise in tre 
parti; ornandolo di colonne c di arcate di ordine jònico. 

All'anno 1795 atterrata l’altra chiesa dedicala a San Giacomo per fare in quel luogo più 
spaziosa la via, il Pozzo immaginò la facciata da eseguirsi contro le muro rimaste. Questa compo- 
se nel pian-tcrrcno con basamento bugnato, fra cui si aprono gl' ingressi a diverse botteghe, e 
nel piano supcriore ripetendo con bel garbo gli stessi bugnati, sopra questi appoggiò alcuni pila- 
stri d'ordine jonico. Lo che diciamo guardando ad un disegno fatto da Paolo che non fu poi ese- 
guito, mentre invece fu murato in quel luogo un diverso ma buon principio di fabbrica immaginala 
dallo stesso architetto. 

Ove un tempo per le acque che vi stagnavano, impaludandosi il terreno, no risultava un 
fondo limoso, dal quale esalavano fetidi elDuvii a corrompimento dell’ aria e quindi a grave 
danno degli abitanti, Hiollis generale francese nel 1798 comandò che venissero colmate le fosse. 
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clic solcavano il lerrsno non solo, ma che venisse anche alzalo tulio il piano per modo che ridullulo 
ad ampia piazza, questa abbellita da ornamenti, da piante e verzure distribuite in varii e simmetrici 
giri, dovesse riuscire a comodo c dilettevole passeggio da intitolarsi ai sommo poeta concittadino. 
All' utilissimo divisamento bene rispose il Pozzo, a cui era stalo aFTidato l' incarico di proporre il 
disegno 0 di dirigere l'opera, descrivendone l' intiero spazio in forma quadrilunga congiunta a 
scmiccrcbio. Quindi con alberi e siepi pose tre strado che si aggirano tutto all' intorno c pon- 
gono rapo a grande dissi, entro cui l' architetto immaginava di costruire un ippodromo che dovesse 
valere, per certi artificii, ai navigli ed ai cocchii. Clic so oggi pure si guardi a quel luogo come 
già fu da scssanl'anni all' incirca ridotto, e se si rifletta all'uso di feste e di popolari spettacoli 
cui doveva servire ; crediamo che il disegno del Pozzo debba apparire il più adatto allo spazia 
ed il più consentaneo ai costumi dell' olà ed al Uno pel quale allora venne eseguilo. 

Né furono queste sole, di cui abbiamo discorso, le fabbriche immaginale da Paolo, perché 
ancora di molte altre si conservano disegni ed abbozzi, dei quali però a noi non é dato parlare 
siccome rappresentano soltanto idee imperfette, non bene ancor maturalo per studio. Ché invero 
il nostro archilcllo di solito non pose gran cura per ridurrò finiti i disegni, ma mollissima nello 
svolgere o nel meditare a’ proprii concetti, cosi che sopra un medesimo tema troviamo spesso se- 
gnali diversi schizzi o pensieri. 

All'anno 1777 eletto a Pelilo Camerak fu costretto a misurare molle chiose e conventi che 
più non servivano all' uso sacro e di propor modo per ridurli ad edificii pel pubblico o per le mi- 
lizie. E tante furono cosi falle occupazioni addossategli che troppo lungo sarebbe il descriverlo cd 
inutile al nostro argomento, bastandoci di ripetere qoant'egli stesso all'anno 1783 scriveva al 
Picrmarini in proposito : > Oltre molli affari ho spicciali Ire conventi, cioè il Carmine per magi- 

• strato. San Sebastiano per collegio. Santa Paola por ergastolo e casa di correzione. Altri tre 

• monasteri ho quasi in pronto, cioè il Cannclino per ospitale, Santa Lucia per orfanotrofio dei 

• fanciulli, Santa Maddalena unilamcnlo alla Misericordia per le fanciulle. Ed ho finalmente da 

> continuare a rilevare la dogana di piazza esistente al palazzo pubblico pel nuovo piano degli 

> ufficii del criminale c carceri, o forse ancora il convento di San Giuseppe. Vedete adunque che 

> i mici alTari sono tanti c molli più sono quelli che mi commette la Camera. > 

Debito è qui ricordare che sebbene oppresso da gravi fatiche cd occupalo in lami lavori 
Paolo non perciò pose sempre amore inflnilo per salvare i monumenti dell' arti un tempo allogati 
entro alle chiese, ai monasteri ed ai regii palazzi, lo che fece pur anco all'anno 171)9, in cui per 
ignavia cittadina, per crassa ignoranza c por pazzo furore di partilo molli di quelli si volevano ma- 
nomessi c guastali. Cosi non invilito dall'avversità di quel tempo procurò che molli monumenti 
fossero riposti in luoghi sicuri e si ristorassero dai danni patiti c con cure pazienti trasse da' luoghi 
ove giacevano negletti antichissimi marmi gieci e romani e no compose il patrio Museo, per cui 
Mantova anche oggi vanta ricchezza ignota a molle altre città consorelle. Al Pozzo si devono pure 
le restaurazioni operate al palazzo del Tè ed alla casa di Giulio Romano, ed i miglioramenti notevoli 
eseguili alla chiesa di Sant' Andrea. Paro anzi che a questa chiesa egli portasse straordinaria affo- 
zionc, onde (piando fu proposto di erigervi una cupola disegnala da Filippo Juvara c si propose 
di surrogare alle cornici cd alle sagomo antiche altre gode e barocche, Paolo si diede forleraeiile 
a gridare contro l'infamia di quei vituperi. Ma lo parole del saggio non furono allora ascoltate e 
quella cupida venne innalzala con grave dispendio, e solo più tardi il nostro artefice potè tornare in 
onore le belle forme con cui Leon Battista Alberti aveva originariamente decorala la chiesa. 

Dopo aver ricercalo quali fossero lo massime artistiche di Paolo Pozzo e dopo avere esami- 
nati i lavori d' architettura da lui operali, rimane ora a diro con quale maniera egli intendesse ador- 
narli. Le decorazioni archilclloniche usale a quell' epoca mostravano un guazzabuglio di lince c di 
forme capricciose e bizzarre sebbene anche in mezzo al difetto no apparissero talvolta gl indizi! 
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dell' ingegno slraordinorio dei loro inventori Questo strambo operare veniva allora sancito dalla 
moda, legislatrice volubile, quella stessa per la quale a’ tempi nostri edili o civili non si vergogna 
di riprodurre in Ila lia i ridicoli rococò, i cartocci ed altre fantasticaggini posto in voga da' moderni 
francesi, ondo siamo nuovamente trascinati alla dissoluzione del gusto. All'anno )782 Giocondo 
Albcrlolli tentò di richiamare l'arte a più castigali principii proponendo a' suoi discepoli di dise- 
gnare gli antichi modelli greci e romani-, ed il Pozzo chiaramente accennò di avere conosciuto 
come fosse proceduto il difetta, scrivendo che: > non sono gl' intagli che soli formino il bello, 

> ma occorre primicramcnio che la forma delle membra siano ottime per pur dedurne che tutto 

> vi sia di buon gusto. Questa forma manca assolutamente in quò modelli fatti sulla maniera dò 

> F ranccsi > . Nè solo cogli scritti il Pozzo insegnò che gli ornamenti e le formo architettoniche insieme 
collegati compongono un lutto bello e di buon gtislo; ma ancora collo opero mostrò che le deco- 
razioni devono corrispondere allo stilo dell' edificio cui servono. Infatti eseguendo nel tempio di 
Sanl'Andrea i palchi detto le cantorie le disegnò tanto semplici ed accomodate a quel luogo elio 
si potrebbero credere immaginale dal medesimo Alberti quando architettò quella chiesa. E nella 
stessa chiesa si ha prova ancora dello studio ch'ei foco sopra l'antico o della sua fantasia molto 
vivace dallo invenzioni dei candelabri e di altri ornamenti (2) che col suo disegno vi furono di- 
pinti in sostituzione di altri barocchi stativi prima eseguili. Così nelle stanze di Corte in cui 
erano stati allogati gli arazzi disegnati dal Sanzio, il nostro architetto fece con travi ben compar- 
tite ed intrecciate fra loro alcune soffitto o le ornò di arabeschi; perchè appunto il Sanzio pel 
primo aveva adoperata tale maniera dappoi che la vide usala nello antiche terme Romane. 

Ma il Pozzo non ha diritto soltanto alla stima degli artefici per le opere da lui eseguite, ma 
ancora alla gratitudine dei buoni corno maestro c cittadino. Dopo l'anno 1775 in cui sedetto prc- 
cetloro nell' Accademia sempre dippoi si mostrò amantissimo dei suoi creati, ai quali in ogni 
tempo cd in ogni luogo fece libero il richiedergli consigli. Del mollo amore ch'egli portava ai 
discepoli diede prova all'anno 1800, quando avuta proibizione di dare pubbliche lezioni supplicò 
con molto istanze onde gli fosse concesso almeno di aprire scuola privala perchè non venisse 
meno la istruzione ai suoi giovani alunni; preghiera però che allora non venne esaudita. E molli 
furono gi scolari di questo valoroso maestro, dei quali egli stesso notò fra i migliori i seguenti. 
Ghinas cd il Pizzi, il primo che fu poi ingegnere il secondo incisore; Giuscjtpe Crevola abile pit- 
tore d' ornati ; Luigi Campovecchio fallasi in Roma valente nel dipingere paesi ; Luigi Maroni ar- 
chitetto non sempre concilo ma d'immaginazione vivace; Agostino Maselli che a' giorni nostri tenne 
il primato fra gl'ingegneri del Regno Lombardo ; e i due frali Ili Marconi, Leandro che andò mae- 
stro dell’ arto in Bologna, e Giovanni Ballista che la esercitò in patria (5). Ma chi più di tutti 
crebbe gloria cd onoro alla scuola del Pozzo fu Antonio Colonna, il quale pei precetti di Paolo o 
per lo studio sulle opere di Andrea Palladio compose una maniera grandiosa, elegante c corretta, 
c còlse sempre un cfiTcllo mirabile pel movimento dei corpi. Sopralulto Antonio ebbe mente fe- 
conda di ritrovali c d' ingegnosi ripieghi cosi clic tanto nel ridurre fabbriche vecchie, quanto nel- 
rimmaginarno nuove seppe accomodarsi assai bene alla condizione dei luoghi cd al desiderio dei 
commillcnli. Noi dobbiamo dolerci che il Colonna abbia assai presto abbandonala l'arte per essergli 
mancale propizio occasioni al lavoro : di lui ci sono rimaste tre solo opere, delle quali una è la pieve 
di Casicllucchio, la seconda la casa in cui egli abitava (d); la terza quella posseduta dai d'Arco (5). 

tt) — L’ arca posta entro il tempio maggiore Israelitico di .Mantova disegnata dal Bibicna può dirai inralli un capo lavoro 
del tiaroechismo in ornato : ma non potrà negarsi che fra tante sconciezze non appaja in questo lavoro, giusto il concetto, 
accomodata la espressione e mirabile l'armonia in mezzo alla magniriceuza ed al frastaglio di ornamenti e di dorature. 

(2) — Quei candelabri cd ornati dipinti di chiaro e di scuro troppo sentiti e con colori nei fondo che non armo- 
nizzano con quello; onde non rendono l' effetto immaginato dal Pozzo. 

(3) — Di sua invenzione ò il grandioso Albergo statogli commesso dai Marchesi da Canossa. 

(4) — Posta in contrada PraJelta segnata del civ. N.‘ 885. 

(5) — Collocata nella piazza di Sant' Ambrogio e distinta dal civ. N.« 562. 
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Il Pozzo caldeggiò ogni cosa che favorisse gli sludii; ondo il Volla (1) scrisse: • lo che gli 

> fui compagno posso più d'ogni altro rendere giustizia alle incessanti cure di lui per accrescere 

> lo glorio non solo del Museo e della Uiblioteca ma della stessa Accademia, onorando egli in 
« questi letterarii stabilimenti i progressi dello belle arti e delle utili cognizioni > . Nò ciò solo ma 
in sua casa raccolse quantità di eccellentissimi libri intorno alla prospettiva, oW architettura, alle 
matematiche, alla filosofia ed alla storia, mantenendo a tal (ine relazione coi principali librai, e 
massimamente col Dindi da Siena, del quale le lettere che tuttodì si conservano chiaramento di- 
mostrano le gravi speso sostenute dal Pozzo per l'acquisto di ottimi libri. Che anzi lasciò scritto 
egli stesso essere stata la lettura dei libri il sollievo migliore alle sue fatiche insieme allo studio 
delle matematiche (2) applicate alle arti e della meccanica industre, per la quale narra il Volta che 

> costruì un paralcllogramo che trasporta lo Qgure geometriche in prospettiva, ed un altro islru- 

> mento che divide il cerchio iii quante si vogliano parti eguali >. 

Finché le occupazioni del Pozzo, per gravi incessanti che fossero, valevano ad appagare la 
sua mente elevata, erano questo da lui disimpegnate con lietezza d'animo, con soddisfazione, ed 
anzi con trasporto tutto si abbandonava all' opera godendo in questa pienezza di vita; ma quando 
gli si vollero addossati altri inCniti minuziosi lavori e molto al disotto della portata del suo forte 
ingegno provò egli incresciosissima noja c gravissimo disgusto, il quale pare che fosse per toc- 
care il colmo, allora che vide lo proprie invenzioni assoggettate o guaste dal capriccio o peggio 
di chi presiedeva ai negozii dell'arte. Sembra anzi che per questo motivo gli fosse venuto per- 
fino increscevole il vivere in Mantova, ciò che si argomenta da quanta egli scrisse allo scultore 
Franchi nell'anno 1784: • Mi congratulo che vi siate Ubcrato da questo insoffribile paese. Per 

> me non c' è scampo dovrò stare qui per tutti i miei giorni per sentenza fatale di chi mi con- 
• danna. • Ma intanto che questi tempi correvano non lieti pel Pozzo si erano fatti ancora più 
tristi e difficili, dopo che nuove idee o nuove dottrino prcparatrici una generale riforma di leggi 
0 costumi erano venute a sconvolgere le menti ed i cuori in lotta l'Europa. Le quali opinioni 
propagatesi anche in Italia c con trasporlo abbracciate dagli uni e con ribrezzo avversale dagli 
altri, quivi divisero gli animi di molti i quali già inclinavano al furor dei parliti, quando i Fran- 
cesi calativi con falangi agguerrite occuparono la Lombardia ed al 2 di febbrajo del 1707 si fecero 
padroni di Mantova. Fu allora che i conquistatori diedero al Pozzo titolo ed autorità d'in^sj’nera 
perito pubblico o lo assolsero da altri incarichi prima a lui affidali, cosi che polendo egli più co- 
modamento applicare agli sludii scrisse allora: • un Iraltato sulla scienza dello ombro tanto rap- 

> porto agU oggetti geometrici che in prospettiva, ed altri intorno ai problemi architettonici cd 
■ allo studio delle macchine idrauliche > (3). Sennonché i servigi prestati al nuovo governo fu- 
rono cagioni a Paolo di gravi sventure quando nell' agosto del 17D‘d cacciati da Mantova i Fran- 
cesi vi si ristabilirono gli ordini primi. Lo che tanto più facilmente accadde in quella mutazione 
improvvisa de' dominatori, perchè alcuni dei cittadini inveleniti per le ingiurie poco prima a loro 
arrecate, senza consiglio e spinti solo dalla brama di vendetta corsero senza freno ad azioni vitu- 
perevoli contro tutti coloro che giudicarono non aderenti alla loro opinione. Accortosi e fallosi 
persuaso il Pozzo come in mezzo a moti tanto violenti non potessero valere le oneste ragioni del 
probo c risaputo essere egli pure segnato fra i tenuti sovvertitori delle massimo antiche, per sot- 
trarsi alla tempesta che lo minacciava, cercò egli stesso d' essere chiuso in prigione, lo che ot- 
tenne dopo molte preghiere, perché il carceriere non poteva acquietarsi a che quella abitazione 
potesse mai convenire a Paolo Pozzo. Memorabile esempio di quanto possa la sicurezza di un 

(t) — Elogio dot Posso. Uaooscrìtto ciL 

(à) — Quanto il Pozzo valesse nello studio delle mstematiche lo prova la lettera scrittagli al 1771 da Girolamo 
Prandi, uomo molto erudito, della quale ci piace riportare il seguente brano: ■ La ringrazio del bellissimo problema che 

■ mi ba spedito, sciolto con una semplicità ammirabile,* desidero Ch'Ella possa avere ozio onde sviluppare le ideo 

■ ch’ebbe la bontà di comunicarmi e che promettono una maggior facilità nel maneggio del calcolo *. 

(5) — Cosi scrisse il Volta (Elogio del Posso). La scrittura qui accennata andò miseramente perduta. 
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integra coscienza! Non perciò un tanto uomo por quattro mesi si tenne serrato nel carcere, dal 
quale uscì all’otto di gcnnajo del 1800 assoluto da colpa, dicliiaralo anzi per decreto Imperialo 
uomo mantenutosi sempre costante nel suo carattere religioso, integerrimo e disinteressato. 

Al 16 di febbrajo del 1801 ritornati in Mantova vittoriosi i Francesi concedettero a Paolo 
l'annua pensione di franchi 5072, ed al 27 di agosto del 1802 Io nominarono -architetto delia 
prefettura del Mincio. Quindi vieppiù risaltando j meriti distinti di Paolo Pozzo, Napoleone al 7 
di aprile del 1803 Io associò ad altri celebrati Italiani, per cui compose il nuovo istituto di scienze 
c di arti, ed un mese dopo lo prescelse a professore di architettura civile e militare nella Univer- 
sità di Pavia (1). Ma ben poco fu dato all' artefice illustro di godere dello onorcvolezze a lui com- 
partito perchè, non appena aperto il cuore a tanto liete speranze, logorato dai patimenti sofferti 
più che dagli anni mori in Mantova al 18 di dicembre del medesimo anno 1805. Del cho molto 
si dolsero gli amici o più ancora gli artefici, i quali tutti vollero accompagnarne la salma fino al 
sepolcro, e dippoi congregarsi nel teatro sdenlifico ove udirono dalla bocca di Leopoldo Camillo 
Volta l' elogio storico di Paolo Pozzo. 

Fu Paolo ottimo padre a molti figli, ai quali con amorevoli cure e con ogni stimolo di emu- 
lazione procurò di applicare agli studii, istillando nelle loro giovani menti com'eglino .soprattutto 
dovessero sacrificare qualunque umano interesse all' onesto ed al retto. Ed i figli bone profittarono 
dei consigli, degli esempi! e dei mozzi loro profferti dall'amoroso loro padre; ondo a lui fu dato 
di vedere il primo natogli pubblicamente insegnare geometria qui in patria. 

Profondo negli studii, maturo nei giudizi! o tardo ai consìgli il Pozzo mostrò in ogni cosa 
ingegno forte e svegliato, ed insieme (cosa rara a trovarsi in coloro ebe sono tenuti sapienti) una 
docilità di opinioni per cui forse anche troppo facilmente chinavasì al parere dogli altri. Valgano 
ad esempio l'avere egli al 1775 scritto al Piermarini (quello stesso che gli era proposto a giu- 
dice 0 non gradito dei propri! lavori) cosi; > Non crediate già che stia fisso nello mio opinioni 

• allorquando uno corno voi tenta di correggermi c proponga di meglio dal me esposto ; io, come 

• suol dirsi, ripongo la piva nel sacco e mi chiamo immediatamente vinto >. Riservato coi grandi 
godeva di rallegrare gli amici con quei suoi occhi sereni, colla bocca sempre ridente e colla gio- 
vialità del discorso. Inaccessibile alle basse passioni, non conobbe invidia, non meditò vcndelle, 
dimenticò le offese, e la sua bocca se non poteva aprirsi alla lode era sempre chiusa al biasimo. Re- 
ligioso per convinzione e cristiano veramente di cuore fu liberale o benefico; ed in ogni tempo 
schiettissimo, usando senza riguardo o timore la parola del vero con ogni persona. Cosi, scrisse 
il Volta > Paolo visse o mori povero lasciando non d’altro eredi la moglie ed i figli che dei suoi 
» libri e disegni (2); il che forma, a mio credere, il più degno e il più compiuto elogio delle 
> azioni e della condotta del Pozzo >. E perchè coloro che lui conobbero di persona a noi con- 
fermarono che lutto queste civili e domestiche virtù furono esercitate da Paolo Pozzo le abbiamo 
volute accennare ondo i presenti ed i posteri intendano ad onorare degnamente la memoria di si 
grande uomo, verso cui anche troppo ingiusti si mostrarono i cittadini coll' avere lasciali tra.scor- 
rere trcntasci anni senza erigergli neppure un sepolcro. Chè solo all’ anno 1839 l'amministrazione 
della obiesa di Sant’ Andrea curò che entro quel tempio gli fosse allogata memoria incisa nel 
marmo, su cui i cittadini volonterosi fecero scolpire da Democrito Gandolfi la effigie del Pozzo. 
Quella iscrizione, che fu dettata dal canonico Schiassi, dice cosi: 


(1) — Alt'anno 1805 il Pozzo venne poro incaricato di preparare in Bologna i locali entro cui doveva rùiedere 
il Nazionale Utitnto. 

8) — * In&ui unita ad una petizione acritla al 16 di marzo del 1804 da Edvige Lanzini vedova del Pozzo, vi ab- 
biamo letta l' aUeatazione del Parroco di trovarsi la famiglia dì quest' illustre architetto tulio alalo di amhilo 
mimaHlili. 

15 
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OBIIT DIE XVIII DECEMBRIS MDCCCIll 
PAVLVS PVTEVS VERONENSIS 
ARCHITECTVS M.VXIMVS 
GR.tCIS ET LATINIS LITTERIS ERVDITVS 
ACADEMLE BOXARVM ARTIVM MANTVE: 

PROFESSOR ILLVSTRIS 
MVLTOS IN ARTE IVVENES 
AD OPTl»L\ EXEMPLARIA ASSVEVIT 
PLVRIMA INGEMO LABORE ET INDVSTRIA 
EX OPERIBVS ìEVI SVPERIORIS 
ORNAVIT AX’XIT PERFECIT 

HONESTATE MORVM INTEGRITATE BIODESTIA PR.ECLARVS 
NVLLl SVI TEMPORIS IN ARCIIITECTONICA SCIENTIA SECVNDVS 
OB QVAil INTER SOCIOS NOVI INSTITVTI SCIENTIARVM ET ARTIVM 
ET IN ALBO PROFESSORVM ATIIENìEI TICINENSIS 
MERVIT ADSCRIBI BOiMS PLAVDENTIBVS 
VIXIT ANNOS LXIII. (I) 

Clio se dal buon volere dei ciltadini può erodersi essere stato riparalo alla ingiustizia della 
lunga dimenticanza, non però il silenzio mantenuto dai moderni scrittori dell' arte tuttodì arreca 
gravissima ingiuria al nome del Pozzo cho puro devo aversi uno fra i primi ristoratori dell' arto 
in Italia. Che inlatli non solo per le opere da lui eseguite Paolo potentemente giovò a procurare 
la rigenerazione dell’ architettura Italiana, ma ancora pei precetti c consigli largheggiati a moltis- 
simi, e tra questi a Giacomo Quarenghi clic poi divenne quel sommo eie ognuno dovrà in ogni 
età, in ogni secolo, in ogni condizione di gusto ammirare (2). 

Perlocchè essendo parso a noi che il discorrere più a lungo, che non si avesse fatto dapprima, 
della vita o delle opere di Paolo Pozzo potesse utilmente servirò a Caro compiute queste notizie 
intorno alle arti di Mantova; cosi, dopo avere esaminali i molli disegni e gli scritti di Paolo offer- 
tici dall' amantissimo suo figliuolo Giuliano ( appassionato cidlorc dell' arte stessa professala dal 
padre) , vi abbiamo soddisfatto por quanto puro il poteva il nostro povero ingegno. 

[t) — Eli al di sotto fu agaionlo. 

OB TEMPLI nVI. ORNAMENTA V. C. INGEMO 
MAXIME AOATCTA 

NEOCOHI MONVMENTVM AMia SimACRVM 
ANNO MDCCCXIXIX. P. C. 

(9) — Goal scrìsse il Marchese Setratico. Bene sappiamo eba il Quarenabi recatosi io Mantasa allora che contare 
trenta anni di etd venne a legarsi per stima ed amiciiia col Posso, lo che dimostrano alcune lettere del Quarenghi 
e del Posso che saranno da noi riferite nel Volume secondo. 
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da Cremona 
Crosti Giacomo — 87. 

Crevola Giuseppe — 111. 

Cristofoli Adriano — 104. 

Cristoforo e Lisippo da Mantova — 85. 
Crivelli Taddeo — 29. 

Dall’ Acqua Bartolomeo — 83. 

Diotisalvi - Vedi a Petroni 

Dolce Girolamo, o Guglielmo — 87. 

Domenico da Mantova — 86. 

Donatello o Donato fiorentino — 08 — 09. 
Fabri Pietro — 82. 
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Facchclli Pietro — 78. 

Faincr Michele — &7. 

Falconcllo Giovanni — 5!), 

Fancelli Luca — 41 — 05. 

Fasola o Fassolo Bernardo — 27. 

Fcbus — 64 — 66 — ■ 67. 

Ferrara (da) • Vedi a Laudadio cd a Ratn. 

baldo da Ferrara 
Ferrari Antonio — 27. 

Ferrari Benedetto — 46 — 64. 

Ferri Siinone — 46. 

Feti Domenico — 81 — 82. 

Feti Lucrino — 81. 

Fidia da Carniido — 68 — 69. 

Firenze (da)-\'cdi a Francesco da Firenze 
Francavilla Pietro — 82. 

Francesco da Firenze — 87. 

Franchi Giuseppe — 112. 

Francia -Vedi a Raibolini Francesco 
Francane — 29. 

Caddi Angelo — 21. 

Caddi Taddeo — 24. 

Gaeta (da) - Vedi a Pulzone 
Galli da Bibiena .\ntonio — 111. 

Gandolfi Democrito — 115. 

Gatti Giacomo — 85 — 84. 

Cazzi Giovanni — 46. 

Cenga Girolamo — 92. 

Germano, architetto — 92. 

Ghiberti Lorenzo — 69. 

Ghinas Paolo — 111. 

Ghisi Giorgio — 79. 

Girisi Teodoro — 78 — 79. 

Giacarollo Giovanni — 78 79. 

Giacomo da Verona — 92. 

Giacomo, Andrea o Lorenzo fratelli — 92. 
Giotto di Bondono — 10 — 11 — 25. 
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24 — 29 _ 42 — 52. 

Giovanni da Alemagna — 28. 

Giovanni Giacomo da Cremona — 46. 
Giovanni Maria da Mantova — 87. 

Giovanni da Milano — 24. 

Giovanni .Maria da Piadena — 87. 

Giovanni da Pisa — 25. 

Giovanni tedesco — 87. 

Girolamo da Carpi — 77. 

Giroldo da l'arma — 25. 

Giunta Pisano — 18. 

Gonzaga Guido — 57 — 58. 

Coro da Siena — 56. 

Gratasola Ognibene — 92. 

Grazi Tomeo — 87. 

Gros.so Alessandro — 57. 

Grotti Girolamo — 46. 

Gualtieri Giovanni — 10 — 11 21. 

22 _ 25. 

Guerzo Pietro -Antonio — 46 55. 

Guidi Tomaso — 25 .55. 

Guido da Siena — IO — 25. 

Guidone da Como — 87. 

Ghisoni Fermo — 79. 

Guglielmo (frate) — 91. 

Gusto (del) Giovanni — 87. 

Ilaussarl Giovanni — 80. 

Irrigo Jones — 107. 

Jones. Vedi ad Inigo 
Juvara Filippo — 95 — 110. 

Laudadia da Ferrarvi 24. 

Lauretti Tomaso — 98. 

Lazzari Bramante — 40. 

Leonardo da Piacenza — 48. 

Leonbruno Lorenzo — 64 — 65 — 66. 

07 - 94. 

Leopardo Alessandro — 09. 
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Liberale da Verona — 55 — 59. 

Lionibeni Giovanni Luca — 40. 

Lisabelius Pietro — 80. 

Lisippo da Sicione — 08 — 09. 

Lorenzi Andrea — 87. 

Lorenzo da Mantova — 87. 

Lorenzo -Vedi a Giacomo 

Majano (da) Benedetto — 00. 

Malpizzi Bernardo — 81 — 82. 

Manfredi Bartolomeo (seniore) — 80. 

Manfredi Bartolomeo (jonioro) — 79 — 80. 

•Mantegna Andrea — 7 — 24 — 20 — 27 — 
28 — 20 — 37 — 40 - 41 — 42 — 
43 — 41 — 45 — 40 — 47 — 48 — 
40 — 50 — 51 — 52 — 53 — 54 — 

Sr, — 50 — 59 — 00 — 01 — 02 — 

05 — 03 — 07 — 08 — 09 — 70 — 

71 — 72 — 75 — 74 — 76 — 83 — 

!)0. 

Mantegna Bernardo — 47. 

Mantegna (del) Carlo — 40. 

.Mantegna Franccso — 27 — 49 — 50. — 
55 - 55 — 60 — 02 — 90. 

Mantegna Lodovico — 49 — 50 — 53. 

55 — 00 — 02. 

Mantici Giovanni Giacomo — 47. 

Mantova (da)-Vedi a Cristoforo, a Pietro, a 
Paolo, a Binaldo, ed a Sebastiano 

Maranclicsi Giacoma — 87. 

Maratta Carlo — 81. 

Marcliclli Domenico — 105. 

Marconi Giovanni Battista — 111. 

.Marconi Leandro — III. 

Maroni Luigi — 111. 

Masaccio - Vedi a Guidi Tomaso 

Ma.setti Agostino — 111. 

Mazzola Francesco — 79. 


Medici Costantino — 47 — 62. 

Medici Domenico — 47 — 61. 

Medici Giovanni Luigi — 47 —61 — 02. 
Mcglioli Spcrandio — 68 — 73 — 74 — 
75 — 76. 

Menimi Simone — 24. 

Mengs Antonio Raffaello — 84. 

Meo di Chccco — 37. 

Michelangelo, miniatore — 16. 

Michele da Milano — 27 — 28. 

Mino da Fiesole — 69. 

Modena (da) -Vedi a Barnaba da Modena 
Mola Antonio — 85. 

Mula Paolo — 85. 

Moncs Andrea — 84. 

Monsignori Francesco — 53 — 55 — 50 — 
57 — 58 — 59 — 02. 

Monsignori Giocondo — 56. 

Monsignori Girolamo — 50 — 59 — 02. 
Morono Domenico — 59 — 91. 

Moscatelli Alfonso — 102. 

Moscatelli Doriciglio — 102 — 103. 

Nani Alessandro — 80. 

Nemi Gabriele — 08. 

N'icolini Luigi — 81. 

Novelli Francesco — 70. 

Novara (da) -Vedi a Bartolino 
Odorigi da Gubbio — 10. 

Crcagna Andrea — 11. 

Orioli Giuseppe — 83. 

Paganini Guglielmo — 82. 

Palladio Andrea — 95 — 90 — 108. 

Paolo da Mantova — 87. 

Pavia (da) Antonio — 27 — 50. 

Pavia (da) Antonia -Vedi a Ferrari 
Pavia (da) Michele — 20 — 27 — 28. 

50. 
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Perini Giovanni Francesco — 53. 

Perini Giacomo — 47. 

Pcrino — 47. 

Perugino Pietro -VerJi a Vannucci Pietro 
Pctroni Diotisalvi — 10. 

Piacenza (da) -Vedi a Leonardo da Piacenza 
Piadena (da)-Vedi a Giovanni Maria da 
Piadena. 

Piermarini Giuseppe — 109 — 110 — 113. 
Pietro da Mantova — 29. 

Pietro da Vicenza — 48. 

Pippi Giulio — 34 — 44 — 45 — 48 — 

50 — 53 — C4 — 65 — 6« — 67 — 

77 — 78 — 79 — 80 — 85 — 92 — 

93 — 94 — 95 — 96 — 97 — 98 — 

110. 

Pisa (da) Giovanni - Vedi a Giovanni da 
Pisa 

Pisano Nicolò — 33 — 35. 

Pisano Vittore — 38. 

Pitentino Alberto — 12 — 89. 

Pizzi Luigi — 111. 

Platino Francone — 87. 

Platino Giovanni Maria — 87. 

Policlete da Siciono — 68 — 69. 

Polidoro — 47 — 53. 

Pompei Alessandro — 104. 

Pozzo Girolamo — 105. 

Pozzo Giuliano — 114. 

Pozzo Paolo — 27 — 93 — 94 — 103 e 
- segu. 

Prassitcle da Atene — 69. 

Prevede Enregeto — 20. 

Primaticcio Francesco — 68 — 83. 

Pulzonc Scipione da Gaeta — 78. 

Purbis Francesco — 82. 

Quarenghi Giacomo — 1 03 — 107 — 114. 
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Raibolini Francesco — 63. 

Raineri Francesco Maria — 82 — 83. 
Rambaldo da Ferrara — 24. 

Razzotti Giuseppe — 54. 

Reni Guido — 81. 

Richesani Carlo — 47. 

Ricci Apollonia — 03. 

Riccio Andrea — 68. 

Riccio Domenico — 68 — 79. 

Rinaldo Mantovano — 79. 

Roveri, o Ruberio — 76. 

Rubens Pier Paolo — 81. 

Rusconi Alberto — 37. 

Rusconi Luigi — 37. 

Russi Francesco — 29. 

Sacchi Rartolomeo — .47 — 48. 

Secchi Roberto — 47 — 48. 

Sacco, 0 Sacchi Pier Francesco — 27. 
Sanmichcli Michele — 95 — 104 — 108. 
Sanzio Raffaello — 44 — 53 — 56 — 58 — 
84 - HI 

Saracchi Gabriele — 87. 

Scipione da Gaeta -Vedi a Pulzone 
Scultori Giovanni Battista — 65 — 85. 
Sebastiano da Mantova — 86. 

Siena (da) Guido -Vedi a Guido da Siena 
Simone Fiorentina — 69. 

Soresina Pietro — 65. 

Sorina Giacomo — 98. 

Sorina Sebastiano — 98. 

Spagnuoli Giovarmi Battista — 51 — 52, 

68 . 

Spampani Giovanni Battista — 105. 
Sperandio- Vedi a Meglioli 
Speroni Stefano — 48. 

Squarcione Francesco — 14 — 42 — 44. 
Stamina Gherardo — 23 — 52. 
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Slefano- Vincenzo da Verona — 24 50. 

Subregondi Nicolò — 101 — 102. 

Susani Giacomo — 87. 

Talpa Darlolomeo — 76. 

Tebaldi Bcncdelto — 87. 

Tivani Giuseppe — 87. — 88. 

Tondo — 48 — 55. 

Topina Bartoiino — 47 — 55. 

Torre (dalla) Giulio — 98. 

Trabaicse Francesco — 98. 

Tradalo (da) Giacomo — 57. 

Troncarmi Gaspara — 88. 

Vacca Giorgio — 48. 

Vaga Pietro — 79. 

Valenti Andrea — 48. 

Valenti Valente — 48. 

Vanocci Oreste — 98. 

A'annucci Pietro — 55 — 56 — 63 — 67. 
Vasari Giorgio — 90. 

Vecellio Tiziano — 80. 

Venusti Marcello — 79 — 80. 


Venusti Michelangelo — 79 — 80. 

Verona (da) -Vedi a Bernardino ed a Ste- 
fano da Verona 
Vesenti Leonardo — 48. 

Viani Antonio Maria — 80 — 81 — 82. 

100 — 101 . 

Vicenza (da) - Vedi a Pietro da Vicenza 
Vignala Giacomo — 90. 

Villcimo - Vedi a Guglielmo 
Vinci (da) Leonardo — 40 — 50. 

Vitale da Bologna — 25. 

Vittoria Alessandro — 80. 

Vitrurio M. Pollionc — 96—106 — 108. 
Vivarini Bartolomeo — 28. 

Zanetti Annibale — 87. 

Zapclli Domenico — 48. 

Zevio (da) Stefano — 30. 

Zilotto Giovanni Battista — 98. 

Zuccheri Federico — 82. 

Zuccheri Taddeo — 78 — 79. 
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Mentre si stampavano gli ultimi fogli di questo volume le case di Mantova 
furono numerizzatc con nuovo ordino, per cui quelle die noi abbiamo indicate 
alle facciate 69, 96, 98 e 111 coi numeri 2253, 2481, 702-703-704-70», 88» 
e S62 al presente invece sono segnate come segue: la prima col numero 194», 
la seconda col numero 2130, la terza coi numeri 619 c 620, la quarta col mt« 
mero 76» e la quinta col numero 806. 
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